UB92640 3 


SILVIO FEDERICI 








PERUGIA 
UNIONE TIPOGRAFICA COOPERATIVA 
PALAZZO PROVINCIALE 
1900 








13 at ODIVNITE 
Hd 13600 


HOT 


- Trahimur omnes laudis studio, 


ATIOOANT 
AUTTARZIIOOO AGMARDONLLT mrordl 
MIALNTIVONI CTRASI 
one: 








TRASIMENO 


Hic Bacchi et Cereris sedes, hic Palladis arbor. 


(MartTEO paLL’'IsoLa, La Trasimenide, 1, 173) 


Da quelle amene alture, alla serena 
quiete del firmamento, al mite autunno, 
del sole avverso agli splendori occidui, 
bello e ridente oltre ogni dir m’ apparve 
il Trasimeno in suo tranquillo aspetto, 

a me ben noto dall’avversa sponda, 

Su dall'acque azzurrine il bruno cerchio 
erto s' innalza dei selvosi monti, 

là dove il Tezio nei vicini campi 

grigio e nudo s'eleva, in bella guisa, 

per quel tratto depresso, onde allo sguardo 
tutta l'ampia pendice e la distesa 

vetta s'affaccia e al sol rossigna splende. 
Sulla costa dei monti e in riva all'acque 
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di sè fan mostra, cinti ancor di salde 
mura i villaggi biancheggianti e il grave 
richiamano al pensier lungo servaggio 

e la difesa dai nemici assidui. 

Del Subasio giù a manca il rotondato 
aereo lembo dietro i monti appare 

e dei bianchi Appennini alcune! vette : 
s'erge un'alta pendice, i piani intorno 
e l'acque dominando, ove la gaia 

città s'estende Cortonese, in contro, 


cui nudo un giogo tutelar sovrasta. 


Sopra l’isole verdi satisfatto 

si posa il guardo, ed il profondo senso, 

che all’ alma il vasto e l'infinito ispira, 

rende più lieto quel terren, che, ameno, 

all'acque chiare s' interpone o azzurre. 
Come è grata sorpresa, dopo il buio 

del cammin sotterraneo e l’assordante 

romor, che vibra la continua volta 

dalle ruote di ferro e dai ferrati 

carri fuggenti sull’ egual metallo, 

in un giorno seren, dall'alta sponda, 

il subito apparir della distesa 

lucida e gaia e dell’opaco seno, 

Dal celere convoglio in riva all' acque 

si dispiega via via l'alta corona 

«lei bruni monti e degli ameni colli, 
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il promontorio e il variato cerchio, 

il prossimo villaggio e la Minore 

isola e la Maggior presso alla riva, 

che cangian forma al trapassar” veloce. 
Osserva e ammira il passeggier, che il guardo 
tende ancora a scoprir 1’ ultimo lembo 

del pian dell’ acque, che laggiù si cela 

e l’altra riva di toccar poi brama. 

Pur dalla via maestra, all'altro estremo 
del lido oriental, salito il breve 

colle, assai grato è discoprir dell’acque 

il vasto piano e gli alti monti e in grembo 
ad esse la Polvese isola, a cui 

è il dorso esteso e rotondato e in basso 

è l'alta torre e la robusta rocca. 

Più lungi a destra, le depresse alture 

e il piano innanzi, negli azzurri e rosei 
tenui vapori dei tramonti estivi 

confusi all'acque, ivi imminente il sole, 
fingono al guardo una marina traccia. 

Ma congiunto al tuo nome è un doloroso 
ricordo, allor che l'Affricano industre, 
audace e fortunato, ai boreali 
tuoi lidi (raro dei barbari vanto} 
un'altra volta, ad immortal sua gloria, 
la romana virtude oppresse e vinse, 

Ma fu breve il periglio e, del suo nome 





memore e del suo fato, alla rivale 

Roma fe’ guerra, insin che alle fumanti 

ruine il solco dell’aratro addotto 

non ebbe e, forse di tropp’ odio esempio, 

volle estinto o in sua mano il duce ardito. 

Di più antichi conflitti, onde memoria 

non giunse a noi, le tue silenti rive 

forse echeggiaro e fur di sangue intrise 

e di strenui guerrier celaro i corpi. 

E ancora il bruno agricoltore, il pingue 

terren volgendo, alcune irrugginite 

armi rinviene, che alle antiche stragi 

portano il suo pensier, che vaga incerto. 
E lo stesso tuo nome, o Trasimeno, 

non parla di sciagura? Alla vezzosa 

Trasimene la vita, ahi! non togliesti? 

Era d’età nel fiore e lieti i giorni 

sorridente fingea nell' inesperto 

immaginar, cui dava braccio amore, 

dei non verdi parenti unica e tarda 

gioia rimasta, a tutti al par gradita, 

della patria e la casa alto decoro, 

Col giovine signor, cui disposata 

esser dovea fra breve, e il genitore 

al paterno castello essa d'ottobre 

una sera, a diporto, in presta barca 

dell'amica venia dalla superba 
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dimora, a cavalier del monte opposto. 
Oltre il mezzo del lago, il venticello, 
che facea più gradito il lor viaggio, 
cambiossi a un tratto in uragano e un nero 
nuvolo d'improviso il ciel coperse. 

Si turbaro i meschini e più di lei, 

che di freddo tremava e di spavento, 
temean che di se stessi, I rematori 
addoppiavan di forza ed alla spiaggia, 

a cui spingeali il vento, avean fidanza 
di giunger, pria che tutto dispiegato 
fosse il vigor della procella. Al guardo 
faceva ad essi la dirotta pioggia 

un denso velo. E, già presso alla sponda, 
da un ultimo del nembo impeto insano 
fu la barca travolta e a stento i cinque 
pervennero alla spiaggia. Era la madre, 
il giaciglio lasciando, ove posato 

per non grave malore avea quel giorno, 
dal turbine riscossa, ‘alla finestra 
accorsa trepidante e avea con alto 
grido il periglio dei suoi cari appena 
scorto, che il nembo ogni veder le tolse. 
La confortan le ancelle e i servi tutti 
corrono al lago. Ahi! la nuda spoglia 
invidiàr l'acque ai disperati e il triste 
di rivederla supremo conforto 
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e a canto agli avi collocarla. Un lungo 
quelle spiagge occupò tempo di lutto. 
E alle notti inclementi il pescatore 
o l’attardato viandante un fioco 
lamento ndia tra i romorosi flutti, 
e all' incerto chiatbe della nascosta 
luna vedea sorvolar sopra l’acque 
un’ ombra di fanciulla in bianco ammanto, 
Così narra la fama e di sua patria, 
di sua famiglia e dell’etade alcuna 
non tramandò memoria, E forse vano 
è quest' antico grido? Ahi! menzognero 
quando fu mai chî di sventura parli? 
Dopo fiera tempesta, onde, nel buio, 
dell’ uragano e della pioggia al rombo 
sentia ghiacciarmi di spavento, il tristo 
naufragio anch® io sentii narrare e le alte 
grida e gli strazi miserandi e il pianto 
sul marito o sul figlio e alla inclemente 
procella il vano e desolato impreco. 
E quindi ancor d’altri naufragi il mesto 
udii racconto e il disperato duolo. 
Nella fredda stagion, mentre alle reti 
lungi dal lido è il pescatore inteso, 
che dopo lungo faticar sovente 
son di misero frutto apportatrici, 
giù dai monti scendendo ve dalle morte 
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acque insiem dilatandosi, ad un tratto 

lo ravvolge la nebbia e poichè vano 

pel cieco aere guidarsi alla sponda 

per sè vede il periglio, alte solleva 

le grida, e, presto a quel gridar disciolto, 

seguendo il suon della campana, il lido 

tocca fra poco ed ai raccolti amici 

narra l'evento o d'ira acceso impreca, 
Con assidua vicenda e campi e strade 

per imbriferi cieli e per nevosa 

alta congerie invadon l'acque in breve, 

che dopo lungo andare alle sommerse 

tornano arene e di miasmi infetta 

fanno l’aria d' intorno, Ai ritrovati 

campi lo smunto agricoltore i semi 

con sospetto diffonde, ai nuovi colti 

nuova dall'acque dubitando ingiuria, 

Alfin per nuova e sotterranea strada 

corrano al mar l'acque importune e astrette 

sian l'altre al cerchio d'assegnate arene, 

opra insigne, immortal, che già da molti 

e molti anni compiuta esser dovea, 

ed abbia onor, che.con l'opra s' eterni, 

chi un sì gran bene a quelle genti addusse. 
L'acque al tutto disperse, alla cultura 

rendere il vasto fondo e a pingui frutti 

fu già più volte meditata impresa, 
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con gran profitto già compiuta altrove. 
Onde arricchir le nostre sale e î molti 
meravigliar visitatori, il limo 

forse d’antiche età mai visti oggetti 
renderebbe alla luce, all'arte insigne 
decoro ed al saper non tenue acquisto, 
E vinti alfin dell’ardua impresa i nuovi 
ed impensati ostacoli, gli antichi 
crescer villaggi e nuovi ancor levarsi 
bello a veder sarebbe è l’ondulato 
piano di messi biondeggiar, di lunghi 
filari esser distinto e d'ogni bene 
sovrabbondar, di sparse ville e case 
ornarsi i poggi e della nuova terra 
essere ovunque celebrati i frutti. 

Ma di quale ornamento all’ Umbria nostra 
fu la natura e di qual dono avara? 

Coi monti, i colli, i celebrati fiumi 

e con le valli insieme abbia il suo lago. 
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IL 


NEL. PASSATO 


Longa via est. 


(OvipIo) 


Questo dolce tepor come è gradito! 
O neve o pioggia od importuna nebbia 
potea negarci questo mite raggio 
di benefico sol, ch? io desioso 
qui ritorno a godere. E non allieta 
quest’ armonica e varia ed ampia intorno 
distesa di campagne? A me, ogni volta 
che di qua su m'affaccio e questi colli, 
in poggi digradanti, in belle curve 
in catena distesi o solitari 
e le liete pianure, a cui son termine, 
le montagne riguardo, onde si chiude 
con linea varia il lontano orizzonte, 
di costanti mi sembra e, cari amici 
abbiano il franco e desiato aspetto, 
ai nostri moti assentano ed arcane 
ci favellin parole or meste or liete. 
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E, ancor fanciullo, per natio costume 
dai crocchi rifuggendo, alla campagna 
correa liberamente e delle alture 
sovrastanti al'villaggio un dei séntieri 
prendea, d'onde sul lago ampio la vista 
spaziosa s' apria, sulle convalli 

di ricchi olivi altrici e sulla breve 
pianura, e in quelli o sui vicini campi 
fiori ed erbe osservar m' era diletto, 
delle formiche il lento lavorio, 

l’opra concorde riguardare od altre, 
che ammirabili fa l'industre vita, 
minime creature, In fra due ripe, 
rivestite di pruni e tortuose, 

ove l’acqua correa dopo abbondante 
pioggia, a quell'onibra tacita e solinga 
nelle calde mattine assai gradito 

m° era seder sull'erba. Un gelsomino 
quivi crescea, fra l’altre piarite ascoso, 
e con vivo piacer degli stellatî 
fiorellini sentia spargersi intorno 

il profumo gentile, a me degli altri 
fiori più grato, che il giardino educa. 
E nel maggio odoroso in fra le messi 
ancor verdi, del vigile colono 
sfuggendo all'occhio acutò; (ai temuti fusti 
danno io però non arrecava, il piede 
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conducendo nei solchi) i fior cogliea, 
azzurre margherite e rosei gigli 

per l’altar ii Maria, solo il più spesso. 
E quando borea impetuoso, al cielo .,, 
ogni nube togliendo imbrea o nevosa, 
del lago sconvolgea l'azzurro e terso 
lucido piano, dì color giallastro 
faceansi l'acque e i romorosi flutti, 

in alto infranti, le aspergean di bianche 
spume, là disparenti.,e là nascenti, 
dov’ era il lido erto di sassi o dove... 
era nell'acqua la parete immersa ‘ 
delle case, per lunga ora ristava 

a riguardar l’onde correnti e i sassi 
percuotere ed infrangersi, spumando,, 
e stille dispargendo, in, tenui flutti, 
che si perdean sull'onda soggiungente, 
E quell'alto.romore e vasto, moto 
empievano il mio cor d'un’ alta gioia 
e d'un vigor movello ad opre ardite. 

e sempre in mente mi staranno i rosei 
tramonti e le serene estive notti 

e la luna riflessa in grembo all’acque, 
per ampio cerchio.di lucenti gemme, 
cosparse, all'ondeggiar lento e leggero. 
E sul lago condotto, al,gorgaglio P 
dell'acqua rotta dalla barca il, vasto 
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piano intorno miratido, il senso appresi 
dell’ infinito ed il pensier rivolto 

ai ciechi abissi, ai profondi silenzi 
del fondo inesplorato, una improvisa 
ed arcana paura in cor destommi, 

E negli anni trascorsi, alla opulenta 
riva del Tebro villeggiando, in cima 
dei colli sovrastanti, a ‘cui le falde 
bagna quel fiume, sol da breve tratto 
arricchito del Chiagio, andai sovente. 
E di lassù la fertile pianura, 

il tortuoso fiume o chiaro e queto 

o torbido e sonante e i lieti colli, 
sparsi di case e di villaggi ameni, 
era contento riguardar, che uguali 

in loro altezza ed in ugual catena 
lievemente incurvata, all'occhio volto 
a occaso chiudon la veduta, a manca 
si perdon lungi nei vapori azzurri 

e biancheggianti dell'estremo piano, 

a borea sorgono altri colli è nude 
cime di là da quelli e sovra il poggio, 
dell’estesa catena ultimo, sorge 

la ridente Perugia, alle sue spalle, 
come vigile guardia, il bipartito 
Tezio s' innalza e con l'estrema vetta. 
al suo fin di meriggio il monte Acuto; 





— 17 


E pei sentieri delle opache selve, 
sovra il dorso dei monti o nelle chiuse 
valli aggirarmi avea costume e, flove 
eran l'ombre più cupe, in sulla sponda 
di corrente ruscello io mi sedea. 

S' udiva solo il mormorio dell’ acque 
rotte fra i sassi e lo stormir leggero 
delle foglie ingiallite e al suol cadenti, 
e qualche voce o qualche suon lontano. 
Al mio lugubre immaginar s' apriva 

il pensier doloroso e più cocente 

m' era il fiero desio, che ancor mi tragge, 
e più angosciosa la negata speme. 


Pg NS 








IL 


ODDINA 


Sei nella terra fredda, 
Seî nella terra negra. 


(CarpuccI, Pianto antico) 


1 tuoi grandi occhi neri e pensierosi, 
che fissati ad un punto in vago e triste 
immaginar la giovinetta mente 
dir parevano assorta io ben ricordo 
e le labbra, che aprirsi ad un sospiro 
sembravan preste. Ma al lavoro intenti 
eran di consueto e talor, quando 
in altri li volgevi, un doloroso 
pensier diceano. Onde ragione a tanta 
mestizia in te nascea? Più della vita 
cara t'aveano i tuoi parenti e ognuno 
ammirava i tuoi pregi. E che rossore 
di vergogna apparir sulle tue guance 
vidi senz' ombra di dispetto, un giorno 
(più non sovviemmi dell’error) che volti 
fur contro te gli sdegni. E quale in petto 
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ti facesti, o gentile? A mezzo il corso 
eri di fameiullezza e, quasi accorta 
dell'esser tuo, saggia e modesta, a un tempo, 
sempre apparivi e se infantil motteggio 
talora a te volgea, (fanciulli assieme 
noi crescevam) severa e corrucciata 

ti dimostravi ognora; un tuo sorriso 
del perdono era il segno e il corrugato 
ciglio e lo sguardo mi dicean, che saggio 
esser doveva, Un di solenne a sera 

ti vidi in bianca veste e cara e bella 
nell’agil passo e nel composto andare 

a meraviglia mi paresti ed’ oltre 

quanto già m' eri apparsa, Alla cittade 
io venni poscia e tu moristi, e i lunghi 
tuoi dolori e lo strazio, ond' eran segno 
di profonda pietade i tuoi parenti, 

mi fur narrati e nel pensarti estinta, 

un acuto dolore e un improviso 
smarrimento sentia, nuovo ed arcano, 
E al villaggio tornato e gl’ infelici 

tuoi genitori visitando insieme 

a chi pur t'avea molto amata e pianta, 
al ricordar di te sorse copioso 

ad essi il pianto ed ai cangiati volti, 
agli atti ed al parlar quel disperato 
dolor conobbi. La tua nera treccia, 
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sacra memoria e di speranze tante 

mesta reliquia, io vidi..... Ahi, l'immatura 
morte alle gioie invidiò, che bella 
t'avrian fatta la vita o dagli affanni 

ti salvò cui serbato è un cor gentile? 
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IV. 


AD ANCONA E SINIGAGLIA 


Come, spezzata in lamine d'argento, 
Tremola al Sol, che tutto in leî s'effonde, 
La liquida pianura! oh come lento 
Va il tenue flutto a levigar le sponde! 


(BrUNAMONTI, Das monti alla marina) 


Oltre il fertile piano e tra le ombrose 
viti un incerto biancheggiare alfine 
scorse l'avido sguardo e prestamente 
dal veloce convoglio a me s'aperse 
la distesa del mar d'un chiaro azzurro, 
qual era il ciel sereno, in cui l'estivo 
sole splendeva, quasi a mezzo il corso, 
Ma dove in giro si confonde all'acque 
della volta del ciel l'estremo lembo, 

d' un cupo azzurro il mar tingeasi, quale 
appar lontana terra e dell’ immenso 
più non v'era l'aspetto, In vista ancora, 
pari a una lieve macchia, era un battello 
e indizio all'occhio del veloce moto 


era il più sempre impiccolir. Nell'acqua 


limpida e queta e scintillante al sole 
stavano alcune immerse o in panni avvolte 
delle capanne all'ombra ; intesi al nuoto 
eran vari fanciulli, altri eran fermi, 

o seminudi gridando e ridendo 

si rincorrean per l’arenosa spiaggia. 

Già nel cammin ridesta, innanzi ai vari 

e nuovi oggetti l'allegrezza in seno 
crescer sentiva e cupidi gli sguardi 
volgea «d'intorno. Insieme ai suoi frattanto 
la giovinetta discendea, venuta 

dall' umbro piano e tra la molta gente, 
della sala toccando il limitare, 
fugacemente volse gli occhi e sparve. 

Resi lo sguardo al maree poco appresso 
diero il segnal della partenza, In dei 

fiso aveva il pensier, l'occhio tranquillo 

il benevolo aspetto e d'una cara 
semplicità distinto io mi vedeva 

tuttora innanzi e le accrescevan pregio 

le maniere cortesi e non incerte. 

E durante il cammino avea talora 

l'occhio su me rivolto ed incontrati 
s'erano i nostri sguardi, E i colli intorno, 
la pianura mirando e il nudo e grigio 
Appennino, che ancor su noi pendeva, 


affacciatasi anch'essa, un breve .e quale 
. 
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si fa tra ignoti in via, mossi colloquio. 
Ella sorrise ed arrossi, e contenta 
mi parve, ed abbelliano il suo sorriso, 
dolci e cari a veder, nidi d’amdre. 
Scemava ‘intanto l’allegrezza e, forse, 
dicea tra me; per la tua dipartita 
dopo sì breve andare in me l'antico 
dolor ritorna? E ‘al fianco mio col dolce 
tuo sorriso fugarlo ognor sapresti, 
fatta lieta tu stessa? Ahi, ben conosco 
l'egro mio core e duolmi pur, che forse 
mi fia negato di mai più vederti. 

O immenso mar, dalle scoscese alture 
della città, dai moli ‘e dalla spiaggia 
io ti guardavo %a lungo e a tale incanto 
per la tua vista mi sentia levato, 
che obliava me stesso ed al sorriso 
atteggiavasi il volto. Era il pensiero 
talora inerte e si perdea talora 
per entro a un vago immaginar sì dolce, 
ch'era fuggita di mestizia ogni ombra : 
così l’accesa fantasia correva 
per vie, che ritrovar più non m'è dato. 
Ma dall'altra città l'aere ed il mare 
più m'apparvero limpidi e ridenti. 
Lungo la spiaggia dal color del fondo 
l’acqua è giallastra, in larghi spazi quindi 
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si tinge in verde, in alto mar d’azzurro 
‘scuro e più lungi del color del cielo. 

E nel corso del di varia l'ampiezza 

delle zone e il color di quelle tinte. 
Quivi una sera in riva al mar sedendo 
all’aura fresca a riguardar coloro, ì 
che andavano a diporto, (in sulla spiaggia 
frangeansi l'onde con romore, il cielo 
era privo di luna e. il pian dell'acque 

era una cieca oscurità profonda) 

venne di là una musica inattesa 

da invisibile barca, e da quel nero 
orizzonte pareva arcana voce 

dell’ infinito favellar: Dal pianto 

altro che amor conforto a voi non resta, 
che sì raro fra voi mortali alberga, 

E una mattina in sull’'angusto molo 
sedendo incontro al sol, ch'era da poco 
levato e dominar parea sull'acque 
lievemente ondeggianti, in esse il guardo 
mentre tenea rivolto, ad una vita 

bella d’eterna giovinezza parvemi 

esser levato a un tratto, ad una vita 
bella di mente sovrumana e ognora 

a un sapere infinito intenta e presta, 

E sul corso a diporto, un pomeriggio, 

la giovinetta rincontrai, venuta 





— 25— 


dall’ umbro piano, Il volto sorridente 

e lo sguardo vivace a me rivolse 

e arrossendo rispose al mio saluto. 

Quindi più non la vidi e alla solifiga 

mia dimora tornato, alla finestra 

fattomi a riguardar le amate e belle 
campagne e il luogo di sua dipartita, 
essersi i monti avvicinati e il cerchio 
dell'orizzonte parvemi ristretto e 
essersi tanto, come in valle angusta, 


Vi 


Sull'ampio mare, o giovinetta, i grandi 
ed azzurri occhi tuoi, volti all’ incerto 
confin del cielo, una sovrana immagine 
sembravan contemplare, una serena 
allegrezza leggeasi in sul tuo volto 
candido e bello, l’aure salse e fresche 
bevean le nari dilatate e il seno 
lento seguia del tuo respiro i moti. 

Era un queto tramonto e sulla spiaggia 

a diporto accorreano in folla estrani 

e cittadini, Mentre ancor rivolto 

era il tuo sguardo al mar ridente e azzurro, 


con sollecito andar fecesi presso 
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giovin bello e gentile, salutando 

quei ch’ eran teco. Al suon di quella voce 
subitamente ti volgesti e in esso, 

che ti mirava sorridendo arguto 

e ti porgea la man, fisasti il guardo, 
Folgorar l'occhio ed animarsi il viso 

io vidi allora a un-tratto e una leggera 
onda di sangue colorarlo ; alfine 

la porta man stringesti ed il colloquio 

fu vivace ed allegro. O fortunato 

quei che vinse il tuo plauso e il tuo sorriso! 


VI 


Dal pian, che all’Adria suo confin misura, 
verso Appennin, sui primi colli alpestri 
e di poveri frutti e solo in parte 
coltivati, più rare e più meschine 
son dell'adusto agricoltor le case. 
Grigio al par del terreno, in sè ristretto 
su scabra costa senza pompa giace 
un ultimo villaggio, a cui vicino 
sul lento ascender del pendio sovrasta 
solitaria una torre, Ai piedi giace 
d’mn erto giogo e nudo, al par d'un servo 
a inumano signor prostrato, invano 
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del suo corruccio a debellar la possa. 
Quindi la via fra dirupate ‘vette, 

come giganti in guardia, ardue, ferrigne 
serpeggia in riva al fiumicel ; copérte 

di verzura son quelle a cui discende 
meno rapida l'erta. Al sol verdeggiano 
poveri campicelli in fondo, a cui 

rare e meschine son le messì e i frutti, 
magro al cultor compenso. Ove s' allarga 
il letto al fiumicel, presso ad un ponte, 
da quell’acque azzurrine a noi guardanti 
dal fuggente convoglio applausi € grida 
volser di gioia quei fanciulli, ai quali 
brune e robuste «eran le membra, avvezze 
ai dirupi ed.ai ghiacci. Era festivo 

il giorno e al sole in quell'ora cocente, 
ivi giocare ad essi era una festa, 

nel fiume, ancora al par di quei fanciullo. 


A RECANATI 


E quindi il mar da lungi e quindi il monte. 
(A Silvia) 


All’ alma presa di dolore o gioia, 
d'amor commossa o di bellezza, o vinta 
dall'alto esempio di virtudi egregie, 

o di nobile sdegno accesa e presta, 
come è grato segnar quei propri moti, 
a sè, ad altri ripetere con quelle 
divine forme, che dagli alti ingegni 

e dai nobili cori insiem fur porte. 

E ancor se queta è l'alma e quell'eterne 
pagine scorre l'occhio attento, esulta 

il seguace pensiero e s' apre il core 

e si compiace di quegli alti sensi. 

E pur chi vive nel dolor profondo 

di sua sciagura o di chi suo conversa, 
del triste fato delle umane genti, 

a quel novo linguaggio, a cui risponde 
sì bene il suo sentire, una dolcezza 
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prova e un conforto sì gentile e caro, 
che quasi bello il suo dolor gli è fatto. 
Di qual senso magnanimo non splende 
l'’opra immortale, che alla patria desti ? 
Ma più su l’ali della gloria varca 

il tuo nome, o gentile, e ognun commove, 
perchè dai tuoi primi anni alla invocata 
morte sì avverso il fato e oscuro avesti, 
dopo gioia sì breve e ardita speme. 

E a te sì esperto di sciagura apparve 
senza conforto e illusion l'amara 

sorte dell'uomo, vanità di duolo 

eterna, immedicabile, nefando 

scempio ed orror, da tanti mali il nulla. 
Dal tuo dolor l'universal dolore 

vivo si pinse all’angosciato sguardo, 
mentre, a una gioia sovrumana inteso, 
da sovrumano amore una celeste 
novella forma il pensier tuo si finse, 
diva compagna, « angelica sembianza », 
che ai vaghi spirti un nuovo ciel dischiuse, 
ove tu primo allor fosti beato. 

AI tuo pensiero ed al sentir, decente 

sì la parola e il poetar risponde, 

che al sommo ascendi dell'umana laude 
e solitario e ancor più bello aleggi : 
onde il povero verso io trepidante 
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nel desiderio e nel contrasto evoco. 
Grande infelice, che pietà commista 
come a un fraterno affetto, ove il tuo spirto 
non chinasse la mente a venerarti, 

desta il tuo fato, il giovanil dolore 

dalla sventura tua, patria, universa; 
l'ardente amor, che, sovrumano, indarno 
con fiero strazio sull’ arida terra 

anelava ad. un core al tuo compagno. 
Vaghe parvenze ad ora ad or di gioia, 
qual tu sognavi, ti fer pago, abi, presto 
da natura cessate e il tristo vero, 

E al par commove l’opra assidua, immensa 
sugli. annosi volumi ai tuoi primi anni, 
quand' altri a forza all'imparare è tratto; 
e fra tanto desio, sì varie pene 

l’ acuta vista dell'umana fraude, 

eterna, immensa, collegata, andace 

e necessaria, che pietade e sdegno 
insiem. ti porse e nuovo tema al canto, 
Ond' io talora nei trascorsi tempi 

di più vivo sentire e più angoscioso 
dolor, pensando, se una volta almeno 
dato mi fosse di trovarmi innanzi 

al tuo sepolero, mi sentiva al ciglio 
sorgere il pianto a immaginar l'acuta 
doglia nel contemplar quel sacro marmo. 
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Ma visitai la tua dimora prima. 
Era un estivo pomeriggio, e il cielo; 
dopo dirotta e breve pioggia, aperto 
e chiaro diffondea per l’aere queto 
e trasparente il suo splendore assiduo. 
Ed io pedestre di quei colli aprichi 
lento ascendea le coltivate piagge 
dal borgo Lauretano, il guardo intorno 
volgendo. a contemplar le amene, adorne, 
liete campagne, che alle nostre e ad altre 
cedon di forme variate e dolci. 
Grandi e sinceri son quei moti primi 
nel visitare i memorandi luoghi, 
o contemplar monti e colline o il mare; 
e il bello e il triste, che da lor discende, 
all'alma, intesa a quell’eccelsa vita, 
più danno amor, chè nel pensiero è fiso 
e nell’immaginar forte s'adopra, 
quai sensi a lui destar nel divo spirto, 
E nei tristi ricordi il pianto a pena 
tace, ‘mentre un singulto il petto stringe. 
E pur se tornì una memoria lieta, 
richiama al pianto il più sentito affetto : 
ma dolore ivi ogni memoria adduce. 
E a me, fugace pellegrino e ignoto, 
solo il primo ineffabile tumulto 
d' affetti e di pensier dai novi luoghi 
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sentir fu dato, e non per autunnale 
splendore o estivo o all'alma primavera, 
vie campestri seguendo al sole occiduo 
o mattutino, sovra i poggi a lungo 
restando o sulle piagge, ai vari aspetti 
di nubi o sole o in grembo a notte oscura, 
o rilucente di luna o di stelle, 

rievocar quel che tu allor sentivi. 

Quella « remota parte, alla campagna », 
ove « per lo sereno un suon di squilla », 
ove « spesso un tonar di ferree canne » 
udisti, ricercar, « quell’ermo colle 

e quella siepe, che da tanta parte 

dell’ ultimo orizzonte il guardo esclude, 
quel colle » in cui < la graziosa luna 
pender » vedevi « allor su quella selva >» 
era un vivo desio non pur tentato 

di satisfar. Ma quella sera, come 
quando con gli altri queti visi e dolci 
cantasti poi: « I fanciulli gridando 

su la piazzuola in frotta 

e qua e là saltando 

fanno un lieto rumore >, 

mi parea di vederti alzar gli sguardi 
dalle carte o dal libro ed al sorriso 
aprire il volto, e l'occhio mesto errare 

o sul cielo fisarsi, e alla fuggente 
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luce lasciar l’opera assidua e farti 

alla finestra a riguardare intorno, 

E mi parea di risentire i moti 

del tuo core e il vagar del tuo pensiero, 
È quando poi nelle severe stanze 
silenziose, dove in giro i libri 

stanno, alimento al tuo sovrano ingegno, 
« ove il tempo tuo primo 

e di te si spendea la miglior parte », 

m' intrattenni a gustar le tue memorie, 
dove nel marmo effigiato è il tuo 

gentil sorriso, le tue grate forme 

ed insieme il dolor, che ti struggea, 
dove pur son tuoi preziosi oggetti, 

non men che prima n’ ebbi il cor commosso, 
pensando ai tempi che ivi trascorresti, 
E ti vedea lieto ed assiduo all’opra, 
‘ond’ era vago il tuo pensier fecondo, 

o nell'angoscia e nel dolore atroce, 
nello sconforto delle membra inferme, 
sedere abbandonato e chino il volto, 

a tardi passi andar, pensoso o intento. 
Ma come a chi dentro ben calda stanza, 
dalla finestra, che aquilone aperse, 
l'aria gelata il volto e il corpo investe, 
così, improviso, il mio commosso petto 
di vanitade occupò un senso, ond’ io 





di quel molto sentir, dell’esser ivi, 

di quel vivo desio, di tanto amore 

un sorriso sentìa sorgermi al labbro, 
come se quella « vanità, veduta, 

tocca e gustata delle umane cose », 

tuo tormento, invadesse a me il pensiero. 





— 355—- 


VII 


A. VENEZIA 


Ville de fées, horizon infini, ciel d’orient. 
Chaque aurore y a sa teinte, chaque couchant 
sa gloire, chaque heure sa nuance choisie. 
C'est le jour surtout qui fait briller Venise, 
le jour qui dore ses gloires, fait ressortir ses 
mille couleurs et les vépéte dans le miroir irisé 
de la lagune, avec ses teintes d'or et d'opale. 


(M. A. MIGNATY, Le Corrége) 


Era tranquillo il mar, sereno il cielo ; 
s' appressava il tramonto e dalla riva 
degli Schiavoni in sul battello ascesi 
per l'isola di Lido, A me di contro 
sedea giovane dama e forse un molto 
amaro disinganno a lei segnato 
avea l'aspetto di sì altero spregio. 
Una subita voglia in sul battello 
forse l'avea condotta. Io la guardava, 
mentre in basso tenea gli occhi rivolti 
foschi e inquieti, ma sentir parea 
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sovra di sè il mio sguardo e molestata 
esserne e obliquo su di me sovente 
alzava l'occhio. A lei sedeano a canto 
giovani sposi. Di tristezza un velo 
ombrava ad essa il volto, l'occhio smorto 
tenne ognor semichiuso ed incurante 

ed immota restò, Certo a lei grave 

era di noi la vista e vivo insieme 

delle mura domestiche il desio. 

Ei pur nulla le disse e al pensieroso 

€ triste aspetto addoforato al pari 
sembrava e mite e di sue vane cure 

per la dolente insiem rammaricarsi. 

Al mattino dipoi da un vaporetto 

del Canal grande uscir li vidi e, mentre 
rimasi a riva, alla stazion vicina 
incamminarsi. Qual-la sera innanzi 

ella sembrava. Natural costume 

0 funerco compianto in sì profonda 
mestizia ti gettaro ola perduta 

speme di gioia e il core infranto? Ai miei 
sguardi le case vi celar, partito 

il vaporetto, E qual luogo or v'accoglie? 
A voi sorride l'allegrezza alfine? 

V' eran molt' altri anéor, seduti in giro 
o sulle panche in mezzo, e un romorio 
di varie voci e un alternar di risa 
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si diffondeva intorno, il caro e dolce 
parlar del luogo, che ascoltai da prima 
nel convoglio da quella giovinetta, 

ch’ io più non vidi, incanto d’'armonia, 
e il favellar straniero e le parole 

che alla bionda compagna un d'essi volse, 
gli edifici mostrando, ove raccolte 
dell'italico ingegno eran le varie 

opre dell’arti deî correnti tempi. 

Dal celere battello a noi frattanto 

dai giardini al Canal l'ampia s' apriva 
curva della città; dorava il sole, 

che s’' abbassava di rincontro, i ricchi 

e ammirati palagi, e grandiosa 

e gaia era la vista, Il mio pensiero 
tornava insieme ai fortunosi tempi, 
quando, frequente di stranieri e forte 
di tributi e commerci, învidiata 

sedea regina e contrastata invano 
dell'Adria e dell' Egeo. Breve è la plaga 
fra la spiaggia che guarda alla cittade 
e la spiaggia del golfo, A destra il sole 
pendea sul mare e il lucido azzurrino 
equoreo specchio in vaporosi flutti 
dolcemente increspato, intima gioia 

in me destava, In sulla sabbia mista 


a numerose conchigline il murmure 
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dei tenui flutti spumeggiando infranti 

di saluto gentile armoniosa 

voce pareami e di sereno augurio, 

l’orme segnando. sulle unite arene 

dall’ onda, che giungea fino al mio piede, 
Era solo rimasto e gli altri in gruppi 

in sulla riva erano sparsi. Il mare 

avea ritratto una fanciulla bionda 

ed era ormai di sua bell’opra al fine. 

Ma di partir fu d'uopo e come a un dolce 
amico al vasto mare io dissi addio, 
dubitando che sol della memoria 

di quel giorno sarei forse dovuto 

pago restar; nel duolo il cor s'agghiaccia, 
Era al ritorno tramontato il sole 

e il rosso e arancio, che per largo tratto 
facea splendente il ciel, sulla laguna 

era riflesso e in quell’ ora di pace 

parea vogar sopra incantati flutti, 

Sempre una queta gioia eun dolce moto 
il diffuso splendor dopo il tramonto 

in me risveglia; in alto Appar qual rosea 
nube, che giù discende e il cielo imporpora 
0 in radii si divide al par d'aureola, 

Io dal lato sedea, che all’occidente 
guardava, e innanzi a me due giovinette, 
certo figlie dell’Anglia, eran sedute. 
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Una d'esse rivolta era, dal lato 

della compagna, a riguardare intesa 

il cielo e il mar, chinata in sulla sponda 
del battello, e abbracciar la sua’ compagna, 
che parea trepidante, io mi credeva, 
nell'amor suo, vederla, Ed atteggiato 

d’ ineffabil mestizia, alto commosso 
quindi il suo volto scorsi e alla compagna 
in sulla via si strinse. Anch' io talora 

ai dì sereni, in solitaria parte, 

là, d'onde il sole era disparso, il guardo 
fiso tenendo ed ai taciti monti, 

da quei vaghi colori un improviso 

moto di gioia e amor dentro al mio petto 
sentii destarsi e una novella vita. 

O gentil giovinetta, e quali furo 

i moti del tuo cor ? Ma spesso ‘innanzi 
mi tornava l’immagine del vecchio 

dell’ eridania valle, a me di contro 

nel convoglio seduto, In tutto il tempo 
del viaggio, dall'alba all'ora nona, 

(era al mezzo d'ottobre e a densi fiocchi 
giacea sui campi la pallida nebbia) 
appoggiato nell'angolo rimase, 

china la testa e chiusi gli occhi e al seno 
chiuse le braccia. Rattoppate e misere 
eran le vesti e i fieri patimenti 
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dell'intera esistenza e doma e chiusa 
fatta alfine al dolor l’anima stanca 

dicea quel volto scarno e con la barba 
bianca e scomposta. Poco pane estrasse 
da rattoppata borsa e lentamente 
trituravano i piccoli bocconi 

le sguarnite mascelle. A lui vicino, 
pallido e smunto e ancora in fresca etade, 
giacea disteso um altro ed atteggiate 

a ironico sorriso avea ‘le labbra. 


IK. 


‘Come ridir quel ch’ io sentissi allora 
che in solitaria parte, in sulla riva 
seduto, al pomeriggio, alla laguna 
era inteso il mio sguardo, all'acque immote, 
su cui lente moveansi alcune barche, 
sorgean lontano biancheggianti colli, 
ed un'isola verde a me di contro, 
splendeva .il sol nel purissimo cielo, 
che d’un lene itepor l’aria addolciva : 

e allor che dalla via, di verdi piante 
fiancheggiata, dell'ampio giunsi in vista 
e famoso canal «ella Giudecca 

e dell’isola verde al sol ridenti, 

mentre un' allegra musica dall'alto 
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del core i moti a me accresceva e forse 
una mano gentil correa gli avori; 

e infin quando, al partire, il sol cadente 
pendea sulla laguna e, ascoso, ‘il vasto 
splendor del ciel si riflettea sull'acque. 
Mentre così l'alma è commossa e vaga 

in dilettose immagini il pensiero, 

una gioia serena al cor discende 

e una dolce mestizia ancor più cara, 

che il profondo sentire e il consueto 
aspetto del dolor mesce al contento, 

più vivo‘allor di chi ad un guardo, a un gesto 
a uno stringer di mani, a una parola 
c’intenda, al par commossa, a noi risorge 
il desiderio ; ‘allor le vaghe immagini 

già nel proprio pensier finte o d’altrui 
vive innanzi ritornano e più amaro 

è che sien quelle forme un vano sogno. 


Firmum, firma fides, Romanorum colonia. 


Lungo i fertili piani e le sonanti 
valli, degli ardui e più scoscesi poggi 
su le libere cime; antica al pari 
dell’ uom, che uscia dalle orride foreste 
e dall’atre caverne, è sua dimora, 

e abbandonava quei lacustri asili, 
Chè, dalla fera e disumana vita 

nel lento andar dei secoli remoti 

di civiltade un primo albore apparso, 
le nascenti famiglie una secura 

dalle morte paludi e dalle belve 

sede nell'alto si cercaro e adatta, 

e più dagli altri insiem nati fratelli. 
Vinta in parte natura ed i feroci 
urlanti mostri, una più assidua guerra, 
più accanita e selvaggia i figli umani 
mosser tra loro, onde il civil costume 
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crescer parea nella barbarie istessa, 

fato invitto e crudele, onde ora alfine 

sembran disciorsi, pure in mezzo all’ armi. 
E sopra questo ameno colle e aprico 

dai più lontani tempi almo rifugio 

bello trovar le genti e saldo e forte, 

che di mura e di bellici tormenti 

muniro intorno intorno a render vana 

l’ostil costanza o la scoperta audacia. 

Ma quali sorti gli abitanti e il luogo 

subir nelle molteplici vicende, 

che nell'andar dei tempi ebbe il paese, 

eon studio e amore cittadini illustri, 

quanto fu dato, ricercaro assidui, 

Suo grande onore è alla sovrana Roma 

la più costante ed inconcussa fede 

nei più gravi perigli, onde ai Romani 

di natura e voler fu città ferma. 
L'antico muro, al pari d'altre, cinge 

l urbe non più accresciuta e sulla costa 

s'incurva più scoscesa in linea varia, 

che meglio appar sul lato di meriggio, 

la via seguendo suburbana e lieta, 

dall'una porta all'altra opposta. Il verde 

in più luoghi ne sporge o da un verziere 

o da un giardin, che al zeffiro sussurra, 

Delle frequenti terricelle alcune, 
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congiunte agli edifici, în terrazzini, 
ricchi di verde e fior, venner cangiate, 
ove si gode l'invernal tepore 

o il fresco amico delle sere estive, 

Onde solo un avanzo e un monumento 
son dei tempi trascorsi e già da molti 
soli non vedon nè mai più vedranno 
quindi guerrieri alla custodia intesi, 
quinci all'assedio e alla vittoria astuta, 
ma solo il queto viandante, il carro, 

il pastore e l’armento e il presto cocchio. 
Non più il rimbombo dei tonanti bronzi, 
non il tumulto dell’assalto, il sangue 

e le membra cadenti e la contesa 
scalata o breccia nel contrasto orrendo, 
ma solo omai nella piovosa notte 

o fredda e oscura il cauto passo e cheto 
di chi tenta frodare il ricco e inviso 
riscotitor de la gabella urbana, 

o mosso învan sull'occupato luogo, 

o lo scambiato segno e il chiaro detto 
del compagno e la ben compiuta impresa, 
o il sopraggiunger dell’accorta guardia, 
la sorpresa e la fuga, il riso e l'ira, 


ed esplosa talor la breve canna. 
E le corrose e screpolate mura 
livide sembran di dolore e sdegno, 
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che il marziale orgoglioso officio 
dato abbia luogo a tanto bassa parte, 
come una ricca e florida massaia,, 
che dopo bella gioventude e adorna 
e altri non brevi e prosperi anni in seno 
della famiglia, nell'età cadente 
curva, canuta, tremula e rugosa 
è alla custodia di fanciulli addetta, 
mentre in cor piange dei tempi trascorsi 
e della sorte sì cangiata geme. 

Dell' isolato colle in sul pendio 
sorgono intorno gli edifici, a cui 
è la cerchia interrotta in quella parte 
meridiana, ove la costa scende 
con declivio si rapido ed angusto, 
e dove ampia ed aperta in lene ascesa 
la duplicata via siede tra il verde. 
Ivi dal basso il dirupato vertice, 
che in mezzo sorge alla città, s' ammira, 
da quel lato inaccessa, erta, rocciosa, 
inespugnata acropoli, che intorno 
poco men ratta elevasi, vestita 
d' erbe e cespugli, a cui per dritta via 
dalla piazza maggior l’adito è agiato. 
In sul ripiano, che il Girfalco ha nome, 
è il pubblico giardino e il maggior tempio, 
adorna villa e pochi avanzi e umili 
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della rocca, che un di alta s’ ergea. 

Ivi dal lembo estremo, oltre il pendio, 
intorno estesa la città si vede 

e dal prato, che volge al freddo polo, 

e al sol, che si nasconde, il guardo scopre 
in sino all'Appennin dai vari gioghi 

le campagne ridenti e di colline 

abbellite e di valli e biancheggianti 
villaggi e case e il chiaro fiume e lieto; 
lontano a destra nell'azzurro e oscuro 

il terreno si perde esteso e piano, 

mentre all'opposto un erto giogo e uguale 
nel suo declivio di semente o bosco, 

cui su l'estrema siede alto un castello, 
ratto dal monte al mar chinde la vista. 
Sotto gli alberi annosi, ond' è ombreggiato 
del cerchio oriental l’ultimo lembo, 
dal sommo della via ripida e angusta 
sull’ ampia curva del marino azzurro 
s' estende il guardo oltre i vicini colli, 
sì bella e gaia sotto il ciel sereno. 

D' Ancona il monte vaporoso e grigio 
sorge dal mar, come un titano austero 
e lieto e calmo in sua sovrana possa. 
E l'una e l’altra vista alla silente 
aura ed al mite e placido sussurro 

del venticel, che più sovente spira, 
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nel core infonde una dolcezza queta, 
che nel vivo sentir, dei mali esperto, 
onde l'umana vita è grave e tetra, 

a profonda mestizia è ognor congiunta. 
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XI. 


A ORVIETO 


Qual più sicuro incontro all'oste asilo, 
dai tempi più remoti, e lieto e bello 
di questa, che natura arce costrusse ? 
Dopo un erto pendio, quasî ogni intorno 
molto più che innalzato è di robusta 
e ben munita rocca e muro e torri, 
ammiranda s'eleva, unica forse, 
di salda pietra e ben compatte arene 
una muraglia, a cui sì raro è d’ uopo 
a sostegno e riparo arte e materia, 
compiuto giro della vasta mole, 
su cui s' eleva la cittade in parte, 
serbato il resto ai fiori e alla cultura. 
Pria dell'uomo eran certo uniti a questa 
rupe severa e nuda i fianchi oscuri 
dei colli circostanti erti e scoscesi, 
e il vasto pian certo ondulato i rivi 
sulle dolci pendici trascorrendo, 
nel lungo andar dei secoli il terreno 
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molle rodenti coll’assiduo morso, 

in basso il trasportar, mentre più ognora 

la convalle s' apriva e quinci e quindi, 

ove il torrente romoreggia e freme 

ed in forte pendio si piega è corre, 

tra le rive ristretto o d'alto cade. 

La pietra e il tufo, resistendo immoti 

ivi in quel cerchio all'acque, ai caldi, ai geli, 

e ben disposti e collegati, come 

se dotta mano e provvida alla forza 

natural creatrice imposto avesse 

quella forma e struttura, a tante genti 

dier quei bastioni, baluardo invitto. 

Sol da oriente e dall’avverso lato 

opportuno declivio il sovrastante 

piano congiunge alla scoscesa costa, 

onde furon le porte alla cittade, 

quando pria nacque, ben difese ed alte, 

fra cui fu poscia una ed un'altra aggiunta. 

Scorre dal lato orientale il finme 

giù nel meriggio alla cittade in contro 

in valle angusta, più distesa e amena 

onde vien l'acqua e dove poi dichina, 

Son queste e più le avverse, aspre e selvaggie 

campagne e varie e insiem belle e feraci, 
Cangiato il nome antico, Urbe vetusta 

fu pei Romani e della sua possanza 
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oltre una vaga fama i sepolcrali 
monumenti son fede e le reliquie 

del popol lidio, che da ignoti eventi 

a quella terra addusse e numi e leggi, 
arti e costumi, quando i sette colli 

eran pascolo a fiere e opaco asilo. 

L' Umbro indigeno allora, agricoltore 
esperto e assiduo e già pastor devoto, 
in quella e in altre sedi al saggio e grande 
Lidio fu servo in non gravosa forse 

e amara sorte insino al Tebro e all'Arno, 
oltre rimasto 0 andato immune e sciolto, 
Tal s' argomenta nei più antichi tempi, 
sinchè le carte memori sicura 

porgon notizia nel romano impero, 

nel barbarico e libero e di Roma 

poi sì cangiata e alfin resa all' Italia. 
Sovra ogni pregio di edifici e d’arte 

del luogo, e meraviglia in fra le eccelse 
della patria e del mondo, alla cui lode, 
qual dell’ ingegno e della fede esempio, 
poca forse riesce ogni più saggia 

mente ed esperta e valida parola, 

di concetto, di forma e di struttura 

con alto magistero il duomo innalza 

la diva faccia e chiude in suo trionfo 

di varia etade e forma opre ammirande. 
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Dopo molti anni la città rividi, 


poichè fu il duomo al suo decoro primo 
da esperta man restituito e saggia, 

ivi ammirando insiem gli arredi uniti, 
dell’arte sacra alto decoro e vanto. 

Era d'ottobre, dopo incerto sole, 

un nuvoloso pomeriggio e caldo 

ed io pedestre, dalla piazza sceso 

l'erto pendio dentro le mura e fuori, 

a lenti passi e riguardando intorno, 
dopo il torrente fragoroso e impuro, 

che dall’alpestre colle al finme scorre, 
presi la via, che pria diritta ed erta, 
poscia sentiero tortuose, adduce, 

verso il ponente, al mio natal villaggio. 
Un' alta rupe, insuperato lembo 

di quel selvoso e bruno giogo, estolle 
per più che mezzo cerchio. il nudo sasso 
e la compatta sovrapposta argilla, 

che dai contrari lati agli scoscesi . 
fianchi del monte si congiunge, a cui 
tortuoso è il sentier fino al villaggio 

Ivi per lungo tratto all'imo giace 

qua e là petrosa mole o dalla costa 
sporger si vede fra i cespugli e i tronchi 
dei noci e dei castagni e che, mancando 


per gelo e pioggia del terren deciduo 
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il sostegno, verrà giù al piano o al fondo. 
Questa libera ed alta e nuda rupe 

nei tempi andati con l’urbana altura 

e le avverse pendici era un sol monte, 
ed oltre l’acque romorose il nudo 

fianco addimostra la più molle terra 
sciolta e dispersa e la frapposta valle, 
nel volger dell'età fatta sì aperta, 

E incontro al ciel, sovra scoscese piagge, 
in suo finito cerchio e nuda roccia 

bella a veder s' innalza un’ ardua mole, 
piccola Orvieto, sterile, inaccessa. 

Siede il villaggio ad un verziere intorno 
sul piano estremo del dirupo e un alto 
muro è l'avanzo del castello antico, 
invitto asilo a quei superbi prenci. 

Ivi il terreno, dopo indizi certi 
d'avvallamento e prossima ruina, 

con orrendo fragor croll) una notte, 
precipitoso in breve tempo è tanto, 
che di querci e castagni alle più ardite 
cime fu sopra o le coperse oppresse, 
pur deviando all'acque il noto corso. 
Onde i meschini sbigottiti, in pianto 
fuggendo e in grida lamentose, il loro 
antico nido e le modeste case 

crollate paventaro e giù travolte, 
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Ma lieve il danno, chè il terren mancato 





era sol campo erboso e poca vigna, 

nè di franar poi diede altra mipaccia. 
Sovra i legni sepolti, i quali un giorno 
forse alla luce torneranno antrace, 

sull’ inegual terreno ed erbe e piante 
sorgono rigogliose e del cultore 

la tranquilla casetta, a cui sovrasta 

il grigio taglio spaventoso al guardo. 
Di quel vano terrore io non tremai, 
già tolto dal villaggio, e pur sarebbe 
grato il ricordo d'un cieco spavento, 
da quiete o gioco o riposato sonno, 

in quella prima etade e la notturna 
fuga ritrarre e l'angoscioso duolo, 
l'alto e primo stupor del nuovo aspetto, 
qual fosser di me stati e più degli altri, 
chè, risaputi o finti, il ver non sono, 
desiato nell’avido sentire. 

E la nativa ed abitata casa, 

del villaggio le strade e le campestri, 
poco diverse o eguali, rivedendo, 

più certi e chiari si facean dei primi 
tempi i ricordi e ne sorgea qualche altro, 
ivi ridesto, dolorosi o lieti, 

E dalla strada riguardando i campi, 
sopra il villaggio, in cui l’itale schiere 
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poser le tende in parte alcuni giorni, 
che dopo il vano persuadere il Padre 
inviò della patria a dare a lei, 

redenta alfin, la capitale sua, 

1’ eccelsa Roma, la cittade eterna, 

e cui fu duce dei Mille il secondo, 
l'occhio a quei campi rivolgendo, amaro 
più sentiva il dolor, più acerbo sdegno 
contro l'avversa e indomita fortuna, 

che poco prima indi mi tolse e il moto 
di tant’ armi improvise, i volti, i suoni, 
mi contese e il parlar del grande evento 
e la memoria poi forse più bella, 








AL ‘SUBASIO 


L'estese piaggie superate alfine, 
(rosseggiava l’aurora e assai la cima 
della montagna dopo il sole apparso 
di toccar dubitando, agli altri innanzi 
aveva il passo accelerato) a un tempo 
ed il nuovo orizzonte a me s'apriva 
di vapor biancheggianti asperso, ed irto 
di vette acuminate, e il primo raggio 
del sol feriami il guardo. In alto, in alto, 


il mio cor mi diceva, in alto, in alto! 
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XIII 


A,DBODI) 


Su dal colle tuderte, ove ai passati 
tempi s'ergea robusta rocca, altera 
stanza di prenci, onde poche ruine 
al curioso avanzano, quell’ ampio 
orizzonte, che s'apre in semicerchio, 
cui risplendeva, giù inclinato, il sole, 
allor pria sul meriggio e dopo, a umana 
bellezza assomigliarsi a me parea 
nel suo decoro. Di leggera nebbia 
velati erano i colli e le montagne, 
splendido e queto il ciel, dolce il tepore 
del mattino autunnal; mistica pace 
m' empieva il core, all'amor del creato 
dolcemente commosso, A destra, in cima 
di verde poggio il solitario e chiuso 
di povere orfanelle asilo e scampo, 

e a mezza ascesa la Consolazione, 
che si ben fu chiamata; entro sì gaia 
scherza la luce e conforta e rallegra 
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e dalla bianca cupola ed armonica 
aleggia e scende nel cor la speranza. 
Dall'avversa pendice, oltre le case 

le ‘torri e ì templi; in fra ubertosi colli, 
quindi e quinci ordinati, il pian s’ estende 
insino ai monti, ove Perugia siede, 
irrigato dal Tebro, il qual, ceruleo, 

s' apre quindi il cammin per valle angusta. 
O bei piani dell’ Umbria, a cui sovrasta 
ed Assisi e Perugia, a voi da quale 

terra o città dalle imminenti alture 

si rivolga lo sguardo, alto il piacere 
dell'ampia vista e allegra al cor discende, 
che sì belle contrade ama e s' appaga. 





ER Lis 


XIV. 


DA PORTO SAN GIORGIO 


Stanco del molto camminar, dal colle 
scendendo e in riva al mare, alla deserta 
Spiaggia su rozza trave alfin sedetti, 

Era limpido il cielo e all'imo seno 

delle pendici, che d* uguale ertezza 

là giù nel fondo innanzi a me s’'ergevano, 
era il sol tramontato, e quella parte 

di cielo, ancor tutta splendente, in breve 
grigia divenne e quindi oscura, A_tergo 
da potente aquilone il mar commosso 
dava un forte romor, simile ad acqua 
d'alto cadente, e che venia da lungi 

dall’ immensa distesa, a cui dei flutti 

più vicini e spumanti in sulle arene 

s' univa il suono. AI cielo oscuro e freddo 
ed al fragor del nereggiante piano, 

in quel silenzio dei viventi, ahi! come 
s'accordava il mio spirto e il mio destino. 
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DA FILACORO 


(PHYLACHOROS, MONTELAGUARDIA) 


O recondite valli, o nudi gioghi, 
pendici verdeggianti o dall' aratro 
già preparate ai nuovi semi, in ampie 
coste inclinate o in chiusi avvallamenti, 
di cespugli coperte e d’arboscelli, 
e già nell'ombra, mentre il sole occiduo 
riveste i campi di rosata luce, 
io non so dir che moti e che pensieri 
in me destate ; questo sol m'è certo, 


che a tutti un senso di dolor prevale. 


XVI. 


AL FRONTONE 


Dei giovani chiamati all'arti, ai campi 
dall’ozio e la miseria o il mal costume 
spandeasi intorno nella notte bruna 
l'allegro canto, in sulla grigia pietra 
donne sedeano e giovanette in vario 
colloquio, a terra quei bambini o in grembo, 
e in sul piazzale intanto ivan correndo 
in lor gioco e gridando altri fanciulli. 
Degli alberetti tra le nuove foglie 
luceano gli astri e la notturna brezza 
facea correre in me brividi strani. 
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XVI. 


DA MONTELUCÈ 


In piano ed in salita via correano 
via con ugual vigore i quattro alipedi 
grigi e sauri cavalli, risaltavano 
sulle cervici le criniere, gli agili 
corpi non faticar, ma di quel celere 
moto viver parean, dell’ unghie al sonito 
facea bordone il romor delle ruote. 
Feriami in volto il venticello, il sole 
nella calda mattina in sull'azzurro 
splendea, sgombro di nubi, ai colli, ai monti, 


e în quel breve percorso io fui contento. 
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XVIII, 


ALL’ ACCIAIERIA 
DÌ TERNI 


Dalle ruote giranti, come un serpe 
d’abisso, uscia veloce, alto fischiando, 
dal terren ricurvantesi e scintille 
bianche avventando e lungi scoppiettanti 
la rovente rotaia, i seminudi 
e anneriti operai via con le adunche 
tenaglie la portavano ed un'altra 
ecco del pari uscir, L'ora cocente, 

il fuoco, il ferro acceso, i vari e forti 
romori a noi davan molestia e quelli 
agili e muti all'opra sua le membra 

tendean, provate ai liquefatti acciari. 
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XIX. 


ALLA STAZIONE 
DI AREZZO 


Avvolto nel mantel, solo, aspettando 
l’altro convoglio, accanto a me un guardiano 
si sedette, e, posata la lanterna 
sul tavolino, in sulla fiamma gli occhi 
fisò piccoli e grigi e avea la faccia 
atteggiata al sorriso. ln suo pensiero 
che mai volgea quell'uomo ? Ad una voce 


sorse di balzo e si partì correndo. 
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XX. 
NELL’ ALBERGO 


DELLA STELLA D' ITALIA 
A BOLOGNA 


Segnato il nome în sul registro, il servo 
all’altro pian m' addusse e nella stanza 
che quel vecchio assegnommi. Al fioco lume 
della candela riguardava intorno, 
quasi pentito del viaggio e stanco, 
Pure al solingo il ritrovarsi è triste 
ivi fra ignoti, al sol guadagno intesi. 
Era in sul fin d'ottobre e il Nuovo giorno 
ad aspettar mi posi in sul Riaciglio ; 
quando dalla vicina stanza a un tratto, 
da cui nè voce o suono era a me giunto, 
un tossire angoscioso ed un sommesso 
pianto il silenzio ruppe della notte, 
Porsi l'orecchio, Seguitaro un poco 
e senz’ altro romor Quetarsi. Ahi, quale 
storia d'affanni si chiudea là dentro ? 
E quanto ancor di voi fecero strazio ? 


Cal ani 








XXI, 


PRESSO SAN SISTO 


Nel pomeriggio sereno e tepido 
ridente e roseo su quel declivio, 
onde appar la più gaia 

distesa di Perugia, 


entro il silenzio dei campi rigidi 
dall'alta loggia di casa rustica 
il sonito correva 


di cucitrice macchina, 


mentre nell'ampio giro il convoglio 
col romor ferreo col forte soffio, 
sotto la casa apparso, 

trascorrea nero e impavido. £ 


Con tale energica voce innalzavano 
all'uman genio canto titanico, 

e le campagne amene 

desiose plaudivano. 
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XXIII. 


SULLA RIVA DEL CHIAGIO 
PRESSO TORGIANO 


Quel tepido mattiù di primavera, 
di tenue nube il ciel velato, in riva 
scesi del Chiagio dal turrito colle 
e mi trattenni ove la chiusa innalza 
riparo all'acqua per antico moto, 
Sovra il piano inclinato, eguale e azzurra, 
come diffusa in un ristretto lago, 
mi dava immagin della prima etade, 
ridente e sgombra di mordaci cure, 
ma poi turbata; sconvolta è Sspumosa 
oltre il margine, a cui lenta procede, 
che rumoreggia e vapor tenue effonde, 
somiglianza mi dava: al giovanile 
tempo, da vizio o passion commosso, 
che non si queta fino all'ora estrema, 
come quell'acqua, nel'sassoso letto 
corrente all'ombra dî' ramose querce, 
era agitata in romorosi fitti; 
finchè alla curva mi fuggia. dal guardo, , 
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Ma sulla via, che dell’altura opposta 
biancheggia, in piano, alla pendice estrema, 
(il di secondo di Cristo risorto) 
procession votiva e un canto agreste 
d'amore e gloria, di grazia e preghiera, 
che da secoli forse ivi risuona, 

dalla chiesa movea verso il villaggio, 

e come l'acqua fragorosa il canto 
vincea, così lo scompigliato core 
conforta e acqueta la‘ buona novella, 

che vita saggia e amante a noi descrive, 


XXIII, 


DA PREPO 


Da quell’altura fertile 
verso il meriggio, a cui nell'ima valle 
corre il nero convoglio, 
che Perugia saluta e la convalle, 


della città, che il culmine 
e l’avversa pendice occupa amena, 
ben la veduta è piccola, 
ma lieta e gaia e di bellezza piena, 


Gli edifici biancheggiano 
recenti al sol, che già all’occaso è volto, 
pure i vetusti allegransi 
di grigia mole e di severo volto. 


I campanili elevansi, 
come in acie di militi pedestri, 
già pronti alla battaglia, 
impavidi e composti i duci equestri, 
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Campi e rami verdeggiano 
d'ogni intorno, ed in piccoli giardini 
tra gli edifici accampasi . 
dell’ erta ascesa il verde in sui gradini. 


Giù nel pendio s'intrecciano 
le vie campestri fra le molte ville 
bianche o di tinta rosea, 
lieta dimora e amena a chi sortille. 


Eguali colli chiudono 
e aprichi a destra giù verso il levante 
il giro, e solo appaiono 
nude cime nel cielo biancheggiante. 


Ma più al mio sguardo cupido, 
che da lì si stendea la prima volta, 
parve augusta e incantevole 
dei bruni monti la curva raccolta, 


che al fianco opposto elevansi 
del colle urbano, a cui son di catena, 
e a questo colle piegano 
in varia altezza ed armonia serena. 


E il monte Acuto e il Tezio 
sporgono il roseo capo e, sorridenti, 
città e campagne sembrano 
contemplar sì beate, alme e recenti. 
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Al vago e amante spirito 
destava un' aura di beato Eliso 
quella beltade, e immagini 
che trasforman la vita in paradiso. 


E d'ogni altro dimentico 
godea brev'ora, intento a quella terra 
silente, ed era infausto 
quindi il pensiero dell'umana guerra, 





—gql1 — 


XXIV. 


DA CORCIANO 


Come è triste aggirarsi entro la cerchia 
degli antichi castelli, a pie’ de l'ardue 
torri e i lugubrì inospitali alberghi, 
per quelle anguste vie, fra quei tuguri 
dalle annerite e lubriche pareti, 
che ancor sembran stillar sudore e pianto 
degl' iniqui 0 infelici, a cui fur tana. 
Come il nido dell'aquila rapace, 
era del.crudo sire ivi la stanza, 
che arcigno e sogghignante il guardo altero 
e ingiurioso rivolgeva intorno 
alle sue prede misere e tremanti, 
o agli emuli adirato e minaccioso, 
volto il pensiero ai luoghi .erti e muniti. 
Tutto ivi.è aspro e rude, ed un covile 
pur che avesser gli sgherri, a quei superbi 
più mon caleva, € l''inumano luogo 
era consiglio alla ferocia e sprone, 
mentre le anguste tortuose vie 
eran dagl' irrompenti altra difesa, 
‘Tal è ancor questo e solo in. parte il nuovo 


tempo il ridusse a men selvaggia forma, 
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delle mura entro e fuor la cerchia doppia, 
mentre o dal primo fondatore o quindi 
per cangiata fortuna o necessaria 

vicenda altrove è un più gentil soggiorno, 
Ma gaia è la veduta e amena e aperta 

da queste rocche collocate al sommo 

di colli o monti dirupati e alpestri, 

l'opra dell’arte ‘alla natura unita. 

Da quest'altura a pie’ della montagna, 
nuda e severa ad aquilone eretta, 

d'ogni altra parte ampia è la vista e lieta 
della pianura è dei selvosi colli, 

giro dell'orizzonte in vario aspetto, 

Ivi a destra s' innalza un più elevato 
castello € triste al par nelle cadenti 

mura e le case oscure, umide è fredde. 

Di quivi il lago quale argentea conca 
splendente al sole evalla quieta luna 
s'ammira in ampia sua distesa e intera, 
che a questo non appare e ad altri gioghi. 
Ma una lucente per l'occiduo sole 

striscia serpea là ‘in mezzo ai bruni campi, 
come gonfio torrente, Eran le infeste 
acque del lago, che per nuova strada 
scese al torrente, al mar facean eammino_ 
tanti mali cessando e il lungo oltraggio, 
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XXV. 


IMMENSA TERRA 


Che è mai la terra all'universo, al fulgido 
sole, che i moti suoi regge e governa, 
ai suoi compagni di viaggio, uniti, 
ai singoli, correnti orbe più esteso? 
Quali forme natura ai saldi e freddi, 
che infiniti viaggiano pei cieli, 
astri assegnò d' intorno, ove ha confine 
lor materia, baciandolo, con l’etra ? 
E se ad un occhio intelligente e saggio, 
nell’ infinito, da lontan soggiorno 
appar la nostra terra un luminoso 
punto o maggiore e variata e mobile, 
qual mai pensiero immaginar saprebbe 
di che bellezze e quante è adorna e insigne? 
Di varia etade innumeti volumi 
parlan di queste, e amante e desioso 
chi percorse ammirando ameni luoghi, 
nudi o selvosi, od isole e marine, 
o monti e ghiacci o fiumi alto cadenti, 
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celebri ovunque o tali ei pria li fece, 
se intelletto d'amor l'agita o d'arte, 
opra che ci commova éi compie e illustra, 
onde sentiam delle ammirate cose 
l'immagin viva e l'essere Spirante, 

La luce, il torchio ed il pennello esperto 
son d'aiuto sovente alla parola, 

0 da se stessi con forme infinite 

tante e si varie a celebrar bellezze 
infaticati adopransi, cui tristi 

memorie o liete 0. gloriose od altra 

opra dell’uomo antica 0 nuova il proprio, 
che sortì da natura 9 gaio o tetro, 

si accresce, o dal contrasto ancor più emerge, 
Ma le più belle immagini o parole 

son quasi mute al .desioso ingegno, 

cui di veder quel che oprò mai natura, 

e di provar quai sensi ad. esso ispiri, 

più l'ardor si fa vivo € il duolo acerbo, 

se natura o fortuna ingrata il niega. 

E chi, pur d'alto.ingegno e fortunato, 
visitar potè mai quante ammirande 

opre all’etere libero a-:noi mostra 
l'immensa terra e variata e adorna, 
mentre ovunque ne appar forma novella, 
che da un corto ‘avanzare ognor si muta? 
Triste è il dormire, immobili ed ‘immemori 
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restar nel buio o all’ invadente luce, 
giacer sciolti e scomposti all'aura estiva 
quiete invan cercando e refrigerie, 

o sotto coltri il pallido è tremante 

freddo a cacciar di morbi minaccioso, 
mentre all'oprar si lungo tempo è tolto, 
Brutto e misero è sempre, e qual del sonno, 
che risveglio non ha, lugubre imago, 

e del corpo sì frale assiduo esempio, 

cui, la vita a durar di.giorno in giorno, 
giacer sì a lungo è d’uopo e quasi spento. 
Vaghi fantasmi ad or ad or compaiono 
alla mente annebbiata e ancora inerte, 
strane apparenze o confusi ricordi 

di spavento o diletto, e ognor fugaci, 

E a me, cui monti e mar, campi e cittadi 
contemplar diede l’avversa fortuna 

sì pochi e per brev' ora e non lontani, 

e incerto è se altri mai pur desiati 

mi darà d’ammirarne, almeno in sogno 
nel memore pensier fossero impresse 
quante addita bellezze arte o natura | 
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XXVI. 


LE BRUNE RONDINI 


Per l’aere liquido le brune rondini 
volano volano nè mai si stancano, 
dall'aurora al tramonto, 
e in lor pigolo cantano. 


In ampie ed agili curve trasvolano 
gli spazi liberi fino alle nuvole, 
talor rasente ai tetti 

via come frecce passano. 


AI pomeriggio più volte adunansi 

e in cerchi rapidi scorrono e tornano, 
dalle case alla torre, 

con più animato pigolo. 


Ed al crepuscolo, mentre il purpureo 
splendore occiduo more hel roseo, 
da oriente l'azzurro 

sì va cambiando in grigio, 
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a pena stendesi, 


là dove l'occhio 
timo, 


più vivo mandano il saluto ul 


insiem volando, 


che allontana il suo raggio. 


al sole, 


a che folgori l’acre canicola, 


E pri 
e viaggiano ; 


a monti 0 pelaghi liet 


giammai così alla vostra 


vita le gioie mancano. 
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XXVII. 


SUA SORTE CONTENTI 


Una sera d' inverno iti ricto scapolo 
vidi uscir dal negozio degli Svizzeri n 
e ripor nella tasca del soprabito 
‘di dolci un involtin con invidiabile 
cera d'uom soddisfatto. Ed io, filosofo, 
Ecco, dicea tra me, vi son degli uomini, 
(cui null'altro sentire occupa o incita), 
e quanti e quanti; che beati seggono, 
gustando un fritto, un rosto, un dolce, un umido, 
liquore o vino o qualche raro intingolo : 
vorrei crucciarmi, ma convien sorridere, 





XXVII. 


UN VECCHIO’ CAMPAGNOLO 


In questi lieti pomeriggi estivi, 
non dei giorni festivi, 
per la via risonante un vecchierello, 
che dal suo campo ascende, 
viene e torna, curvato 
dagli anni e dal fardello, 
andando a passo a passo ed appoggiato 
sovra il suo bastoncello; 
di cui sul lastricato 
s'ode il battere ugual di ferrea punta. 
lo lo guardo ‘e mi aggiro 
dì pensieri in un mar, che mon ha lido, 
e or mi dolgo, or sorrido ed or sospiro. 
Egli contento appare e la sua vote, 
quando altrni risaluta, 
o la parola, che con esse alterna, 
mai non suona lamento: a lui fu buona 
forse l'intera vita, 
che è per esser fornita. 
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XXIX. 


UNO STRANIERO 
E UN MENDICO 


Dal vestir manifesto e dall'aspetto 
al pubblico giardin sedea, superbo, 
uno straniero, D' un bel giorno estivo 
era un queto tramonto ed un mendico, 
che forse indarno avea la mano in tutto 
quel giorno steso, supplicando, a lui 
si fe' vicino a lenti passi. Altrove 
ei rivolse gli sguardi, impaziente, 
del suo diniego facendogli segno. 

° Ma quei restando a supplicar, con fiero 
moto di sdegno alzatosi, ed il luogo, 
ove sedca, con gesto irato ed ambe 
le mani a lui mostrando, in suo sermone 
dette alcune parole, indi si tolse, 
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XXX. 


POVERE MESSÎ 


Dopo il terribile scoppio dei fulmini 
e della grandine scrosciante strepito, 
del turbine la possa, 

l’aria focata e livida, 


un roseo raggio di sole occiduo 

sulle aricor trepide campagne stendesi 
e riposa su quelle 

case, che d’ auro paiono. 


Di lampi tremuli le basse nuvole 
ancor risplendono. Sui laerimevoli 
guasti uscirà domani 
del sole il raggio fulgido. 

al 
E quando l’ aere di nuovo intorbidi, 
ruoti la polvere, il tuono brontoli, 
ecco nuova minaccia 
sui lieti campi incolumi. 


=D 
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XXXI. 


MUSICA NOTTURNA 


Il mio celere passo in. sulla’ muta 
via risonava, oscura 
umida e fredda era la notte, acuta 
pena d'amore e tedio, 
delle vane, tristi ore e sonnolente 
sdegno mordente. ed orror di mia dura 
e immutabile sorte I 
ad or ad or sentia, stanco e confuso, 
D'una lontana musica l' estreme 
note all'orecchio m' arrivaro e, morte 
nell' ultim’ eco, un ampio 
riso di scherno all'aura ‘in sen destarsi 
parvemi e lunge in breve dileguarsi. 
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XXXII. 


MADRE INFELICE 


Povera vecchiarella, a te pensando, 
ancor mi stringe delle tue sciagure 
alta pietade il cor. Sola, d' estrarfi 
all' incuria rimasta ed agli oltraggi, 
misera e quasi cieca e fuor di speme, 
che mai la vita era per te? Qualora 
in me fanciullo s' incontrasse, il pianto 
le annebbiava gli sguardi. A lei più vivo 
era il pensier del figlio suo, di studio 
al padre mio stato compagno e spento 
fra le sue bracéia, traviato e caro, 
mentre sperava ai lunghi sacrifici, 
resi pur dolci nel materno affetto, 
ampia da lui mercede, Al suo villaggio 
nella miseria fe’ ritorno, e lunghi 
anni ancor sopravisse al suo consorte. 
E ricordando il suo tormento assiduo, 
con tremule parole e cari nomi 


a me invocava diuturna gioia, 
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Una sera d'inverno io la trovai 

ad aspettare innanzi a. quel serrato 
uscio, e dell’ inquilina mi richiese, 
cui domandari per carità volea, 

che di granturco il povero sacchetto, 
dal braccio in giro sostenuto a pena, 
le portasse al molino, Al mio diniego 
di poterle accertar di lei notizia, 
smarrita si parti. Quanta pietade _ 

tu mi destasti, ancor ricordo e sento. 
Ma la fossa t'accolse, e i mali tuoi 
ebbero a spregio e meritata pena 

£1° invidiosi alla materna speme, 
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XXXIII. 


FRATELLO E SORELLA 


Presso all’ entrata il letticciol deposto, 
tolto il curvo tettuccio, i portatori 
per la ripida scala alla soffitta 
saliro e poco appresso, accompagnato 
dalla sorella, col giovane infermo 
discesero. Poichè sovra il lenzuolo 
ei si fu posto, sul suo viso a un tratto 
si chinò la sorella, e con le palme 
serrandogli le gote, un bacio impresse 
sulle smortè sue labbra e singhiozzando, 
voltasi tosto, nell' andito sparve, 
con le mani celando il caro volto 
nel bianco fazzoletto, al suolo inchina. 
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XXXIV, 


UN MENDICANTE 


Livido e scarno con guardo supplice 
la mano stende con voce querula 
dal lacero mantello ai rari 
ed in fretta passanti il mendico. 

I} 
Lungo la strada di neve cumuli, 
‘impetuoso borea di nuvole 
il cielo ha coperto e di neve 
più gelata minaccia tempesta. 


Con passo incerto, molto dolendosi 
di là si parte, Qual miserevole 
tugurio, quai volti piangenti, 
«quale orrendo martirio lo aspetta ? 


A sì meschina vita e sì torbida 
come fu addotto? Sciagura e vizio 
di quanti fa scempio nefando ! 
Mano amica gl' infermi soccorra. 


Calasiea] 
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XXXV. 


CAPO DEI GIURATI 


Dal grigio vel, per l'aura fredda e immota 
denso ed ègual, dal bianco della neve 
per le strade e sui tetti, alla severa 
una luce venia scialba e sinistra 
sala di Temi: alle nari, al respiro 
greve quell’ aria, Al giudizio raccolti 
e quindi ai seggi ritornati, in grembo 
risonò la mia voce a quel silenzio 
e poco appresso si diè la sentenza. 
Omicida confesso il figlio, il padre 
complice necessario, e condannati 
furo a trent'anni di reclusione, 

Del comun la campana, in quel momento 
il mezzodi annunciando, una lugubre 
voce parea di delitto e di morte. 

Di là fuggii turbato e pien d' angoscia. 
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XXXVI, 


VISITA AD UNA IMPAZZITA 


Forse un lungo viaggio e disagiato 
quella triste mattina, al tardo autunno, 
per visitar l'inferma avean sofferto 
giovane uomo e giovin donna e all’ ansia 
di rivederla turbamento insieme 
certo ad essi arrecava e chiusa angoscia . 
di lei cangiata la viva memoria 
e di stato miglior la dubbia speme, 

E quale ad essi parve? In sulla Stessa 
panca seduti, a lei da lato, il volto 

e gli sguardi teneano in quella intesi, 
impressi di dolore e la sua mente 

con l'ardor dell’ affetto alla ragione 
come tornar volessero, Seduta 

in mezzo a lor, non dava segno ad essi 
di conoscenza, immobile, disfatta, 

le mani abbandonate in sul grembiale, 
le palme in alto e semichiuse, il capo 
A destra inchino, il viso smorto, il guardo 





—.89- 


velato e fiso innanzi, aperto il labbro, 

e alla parola chiuso» A lei deposta 

sulle ginocchia, una dolce focaccia 

d'un amante pensier, d’ una spérfnza 
caramente nutrita a me parlava, 

da quei che percotea duol sì profondo, 
morta nel cor dell' infelice a lato. 

Così, dolente, io vidi in una sala, 

condotto a visitar di quei 1’ ospizio, 

« che hanno perduto il ben dello intelletto ». 





* Sarà lecito usar questo verso nel senso non dan- 
tesco? 
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*0 XXXVI. 


STANCHEZZA 
E DOLORE 


È tardi e pochi, attorno, ai tavoli, 
silenziosi, leggenti siedono ; 
languidi e come Stanchi, i Iumi, 
spegneteci, sembrano invocare. 


Sorge dal nero vestito il pallido 
piacente viso, mesto e benevolo, 
tu vai, fanciulla, e il bruno capo 
si reclina e si chiudono gli occhi. 
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XXXVII. 


RINGRAZIAMENTO 
E CONFIDENZA 


La cruccia a destra ed il bastone a manca, 
onde suona la via, circa alla terza 
ora dal mezzodì, scende quell’ uomo 
non ancor vecchio e di benigno volto, 
come egli può, con affrettato andare 
al suo tugurio e i due sacchetti, in cui 
ripose il pane domandato, al petto 
) uno gli scende e l’altro al curvo tergo, 
Ed alla sacra immagine tra i fiori 
sulla parete, alla chiesuola e quando 
passa innanzi alla chiesa (il guardo io volgo 
dalla finestra) egli si ferma e il capo 
riverente si scopre e inchina o il viso 


e l'occhio supplicante a quelle innalza. 


XXXIX, 


SERE D'ESTATE 
# ALTI Î 


Soave musica m' empie di gaudio; 
brunette e candide vanno è si fermano 
in quelle aeree vesti 
le fanciulle incantevoli. 
Gli sguardi brillano, quei seni fervidi 
inesauribili gioie promettono; 

non ha dunque il dolore 

su tutti noi 1’ imperio? 





XL. 


OMNIA VINCIT. AMOR 
ET NOS CEDAMUS AMORI 


Spento non era ancor sulla montagna 
il roseo lume del tramonto e in esso 
come face pendea sull'orizzonte 
Espero, antico di bellezza esempio ; 
alle campagne ed agli eterei spazi 
manca luce raggiando, era la luna 
spesso da molli nuvolette ascosa. 
Nel giardino odorato al carezzante 
venticello eran soli allor rimasti. 
Poggiata a un alberetto, il bruno sguardo 
avea fiso a quegli astrie-il roseo volto 
chino alcun poco sull'omero destro, 
sotto il ricolmo sen le care mani 
l'una nell'altra. Al fianco suo, quell’ almo 
viso guardando e le campagne intorno, 
che più dir non sapeva il bel garzone, 
quando, in sussulto il cor, signoreggiato 
da infrenabil trasporto a quell’ incanto, 
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mentre già l'alma era fidente, e vaga 
a un avvenire sorridea giocondo, 

la vita a lei cingendo e quelle mani 
fra la ‘destra serrandole, ‘con voce |’ |‘ 
ST Leni per sonora 

tutto è qui bello, ma tu sei più bella, 

disse e premendo quel nascosto seno 

la baciò su le labbra. Ella fuggita 

esser vorria, ma un’ intima dolcezza, 

per le. membra diffusa, immoto il piede 

non pur, ma il braccio e il labbro anco le tenne, 
Ecco romor nell'andito; in giardino | 

gli altri già sono, a cui, d'amor sicuri, 
ripreso il faveller, movono incontro. 


gruilini amm ebanigapot 
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XLI, 


FANFARA MILITARE 


Talvolta a sera, quando alla storica 
solenne e cupa voce del pubblico 
bronzo delle trombe chiamanti 

per il corso i soldati al riposo, 


la balda e fiera sonata univasi, 
contro i tiranni commosso il popolo 
parevami, a-guerra chiamato, 

da vittoria o sterminio cedente. 


Dei fortunosi tempi, che a libera 

e gloriosa patria ci addussero, 

gli sdegni sentiva e 1’ ardire, 

come in punto di stringere il brando 


Ma quelle sere d’ inverno, al gallico 
sermone intenti, quando il medesimo 
suon per l’aere oscuro e calmo 


nel silenzio immenso saliente, 
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me e il compagno togliea dall'opera, 
d’ alto compianto voce melodica 
pareami dell’ atro dolore, 

che la terra avviluppa ed il cielo. 


D’ esso il sereno di notte placida 
e gli splendori parlan del vespero, 
la curva distesa del mare, 

le campagne abbellite dal sole. 
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XLII. 


MATTUTINO DELLE TENEBRE 


Lugubre e spoglia era la chiesa, a destra 
sotto di nere paramenta, ornate 
d' aureo drappo, giacea sovra l' eretta 
bara Gesù dalla croce deposto, 
sul rivestito cataletto e nero. 
Compiuto il lungo salmodiar (la chiesa 
era già oscura e fredda) il sacerdote 
dell’ ultima candela al tenue raggio, 
con la destra tenuta al libro innanzi, 
con lenta voce e suon funereo al salmo 
« Abbi pietà » dicea sue parti, a cui 
di là, cantando, rispondeano, A quella 
voce alternata da quel canto, uscire 
che parea di sotterra, doloroso 
grave e solenne, d'un ignoto il core 
terror compreso e d' alta reverenza 
io mi sentiva e di pietade insieme. 
Graditi pur m' eran quei moti e, solo 
nel mio buio cantuccio, il seno ad essi 
apria liberamente, ancor fanciullo, 
tra il sommesso pregar delle devote, 
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HAAHT ALIA | 


SERA D'AUTUNNO 


} 


Come io sentiva dal dolore imano | 
Stretto e gravato il core; alle memorie 
nuove ed ‘antiche e al vago immaginare; 
mentre sedea su grigio ed erto sasso 
in quelle solitudini petrose, : 
oscure piagge e nude, al tenue soffi 
di vento boreal, che ricercava 
all'autunno di brividi le membra, 
dopo il sol tramontato, alcune opache 
nuvolette sul chiarove fuggitivo 
angusto lume all'orizzonte, ‘e brune © 
altre e vaghe pel ciel cangiando forma. 





XLIV 


SOLE OCCIDUO 


Era al fin dell’ estate, 
limpido e trasparente 
dalla pioggia recente 
l' aere attorno brillava e a poco a poco 
sgombravano il sereno 
leggere nubi; ma dall'oriente 
estivo ad aquilone, 
ascoso l' orizzonte 
per densa nube e pioggia, 
la campagna ed il monte. 
Su quella oscurità gli ultimi: raggi 
del sole avverso biancheggiar la chiesa 
ed il chiostro facean di Monteluce 
ai dolci colli, ai campi, 
come il vago sorriso 
e la pallida luce 


d'un’ ultima speranza. 
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NLV. 


DOLORE E FOLLIA 


Mentre d'autunno il sol nell'aer queto 
facea lieti quei colli, al pomeriggio, 
a me, guardante dalla via mediana | 
della ripida costa e quasi nuda, ©’ 
quell' oscuro vallon tetro e deserto, 
a cui forse giammai la viva luce 
del sol non giunge, e nel cui fondo scorre 
d’acqua torbida e infetta un piccol rivo, 
dava immagine trista e luttuosa 
del turbato pensier, chiuso e sconvolto 
dei miseri, che avean ricetto e cura 
sovra l'alta pendice, in varia stanza, 
innanzi al guardo mio, tra il verde e i rami. 
Confuso udia frastuono e voci e canti 
muliebri, in metro discorde ed incerto. 
Quando il dolore e la sciagura a tale 
riduce l'uom, che d'ogni intorno chiuso 
vede uno scampo nel pensier non forte, 
prima cagion di tanta sua miseria, 
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nel suo vivo sentir, che il duolo accresce, 
e per l'urto dei mali, onde è percosso, 

sì che morte seguace o violenta 

troncar dovria quei troppo amari Liorni, 
natura allor, « che non del ben sollecita 
fu, ma dell'esser solo », a quel pensiero 
con opra occulta e al par dell’altre adatta 
lo spavento e il tremor toglie e l'angoscia, 
l'oblio dei mali induce, o una confusa 
tenue memoria, 0 con vitale inganno, 
quando l’alma il consenta, a cui soccorre, 
muta în gioia ed in vanto il triste fato. 
Così natura dal morir difende, 

sinchè pur la follia di morbo è madre, 

o altro al misero incoglie, il qual, compagno 
talora al primo, chiude alfin quel guardo, 
cui già sparita era la luce e il mondo, 
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XLVI. 





SCARPETTA PREISTORICA ? 


Quando la.grigia pietra, che al vario 
Uso ne acconcia l’adatto taglio, 

vera lubrica e molle 

del sole al vivo raggio, 


anche allor tenere donzelle.o giovani 
Spose correvano sui campi liberi, 
nelle. ombrose foreste, Î 

© sugli erbosi margini ? 


Qui nella grigia pietra del lastrico, 
sulla piazza ampia del Municipio, 
non è l’orma indurita 


di Scarpetta femminea;- 


mentre l'incauto piedino indocile 

s' immerse pavido nel fango subdolo, 
con un acuto grido 

ed un rimpianto flebile? 
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NO'TA. 


Si trovano in molte rocce e pietre fori o cavità 
di varia forma ed ampiezza, e su questa lastra del 
nuovo selciato in piazza del Municipio (presso il 
palazzo Conestabile), quale appare dopo la concia, 
è un'impronta naturale, similissima a quella che 
lascerebbe in una strada o in un terreno molle e fan- 
goso, è quindi prosciugatosi, la parte anteriore di una 
scarpa di media grandezza; e da ciò tale fantasia. 

E supposta quella una vera orma impressa in 
tempi remoti, la terra di allora, coperta in seguito 
da alti strati e premuta per tanti secoli, cambian- 
dosì nella dura e forte arenaria, sì adatta a lastri- 
care, avrebbe conservato tale orma. Ma chi sa come 
era tutta la cavità dentro la pietra, e quale fu la 
causa della sua formazione. 
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XLVII. 


STELLE «DIVE». 


Sapete; 0 lucide stelle, nei secoli 

di quante ai miseri mortali e assidué 
fole dieder cagione |... 

le vostre luci tremule? 

4 tuti È Fi ì 

A voi, non facili numi, fumavano 
dalle are splendide le proprie saga 
"le solenni preghiere [ ) 
a voi s' ergean dei popoli. culo 
TIFGRUITO ntog ‘ssd f ‘ 
Ma il divin soglio perduto, ad alaéri 
ingegni o subdoli le vie difficili 
nell'avvenir segnaste 

coi vari moti e simboli. 

Mer F—- 

Dei lunghi secoli vinte le insanie, 
pur dal curvo etere con voce mistica 
parlano ai nostri cori 

le vostre luci tremule. 


==> 
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XLVII. 


VENERE! E DIANA 


Pria dell'alba levato, èra un mattino 
del gelido febbraio e d’'ognì intorno 
brillavano le stelle, a poca altezza 
dall’orizzonte e pari in lor cammino 
l'un presso all’altro la falcata Luna 
e queta io vidi e il dolce scintillante 
Lucifero, Rimasi a riguardarli, 

e mi pareanovancor giovani e belli 
numi, dall'alto Olimpo a questa bassa 
terra sorrider lieti, e dall'antico 
dolore sollevar llumana gente. 


TIT NN 
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XLIX, 


VENERE E GIOVE 


Nel chiaror del tramonto. Espero brilla, 
simile a donna di beltà sovrana, 
pudica e sciolta, in piena giovinezza, 
cara ed egregia nell'arguto ingegno, 
lieta in mezzo a una festa e a tutti eccelsa, 
Nel cinereo color dell'oriente 
Giove pallido e mesto. il cammin ‘tiene... 
di Venere sì bella; alma ‘e gioconda, 
quale un amante, che la donna sità 
da lunge ammiri; e quel che in petto ei chinda 
per arcano timore a lei non osi 
svelare, e intanto di dolor si pasca, 
Ella si fece incontro a lui, perdendo 
del suo splendore, e quando in mezzo al cielo, 
dopo lento cammino e lunghi giorni, 
furon sì presso, aveano fioca luce, 
come quei che tremare e impallidire 
fa il turbamento d'un immenso affetto. 


cal alien 
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L. 


LUNA.. E. STELLE 


Gradita è la tua candida 
luce nel ciel sereno, 
quando rischiara appieno 
e monti, e colli e mar, 

o quando ancor manchevole, 
nel vivido oriente, 
nel mistico occidente 
in varia notte appar. 


Sei lieta quando sorgi, 
mesta quando tramonti, 

e al core e all'alma porgi 
d'amor beate fonti. 

Sei bella tra i vapori 
opachi o risplendenti, 
qual ninfa che scolori 
le grazie seducenti. 


Ma se tua luce piena 

o d'altra tua sorella 

Splendesse ognor nell’etere 

con' fagcia ancor più bella; NI 
a noi sarebbe pena 

ed infinito danno 

per le intraviste immagini, 

come in eterno inganno, 


TARDE SALA di CULO 

A noi quante sarebbero 
lucenti forme ignote, ||». 
in vano desiderio | | 0 
l'occhio alle sedi vote; 

Splendete, o care o vivide 
Stelle, nel vosttò”corso, 
@ in tanti mali dateci 0 00. 
dl'alma beltà soccorso, 


=Mpensi: selertodio: apo 
Bomescussta dè iti 
{gp aamini tas 2a 
Cer = ..., 
_ 
Draga sins lità (+ 
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LI 


SIR.LO 


Che vivo scintillio 
di bianca e pura luce, 
che vivo folgorio 
d' instabili color. 

È un continuo succedersi 
di rossa e azzurra luce, 
è un incessante perdersi 
quel che rinaste ognor. 


Che gioia di fulgori 
nell'aria fredda e oscura, 
che festa di splendori 
entro la volta pura. 

Sì lieta meraviglia 
altra non porta il cielo, 
fiore sì bello e fulgido 
senza il terrestre velo. 


_ Ho — 


Che dolci e care immagini 
d'eterna leggiadria, 
d'’eterea vita dia 
spira la tua'beltà | © 

Ma solo apparve agli Elleni 
nel vivo balenio, 
nel vario luccichio 
del can l'agilità, 


gato u 


Roanne rien siti A 
TRITATA è Va 


AE RIMSassig- e reti tt 





ugo spranii 4; 


Mosrss fega il 


fitimpaltfoy al est 
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Il sole è sceso omai giù presso al margine, 
fra Cetona ed Amiata, 
sull'ampia curva ugual, che adorna e limita 
la pianura ondulata. 


I monti estremi e i colli eil piano ammantasi 
di tenue vapore, 
che nel suo grembo s' allieta di roseo, 
in un dolce tepore, 


nell’aer queto trasparente e lucido, 
sotto il cielo azzurrino, 
e biancheggiante dove il sole accoglie 
il raggio vespertino. 
Già è mezzo ascoso, appar ancor, sì fulgido, 
l’ultimo raggio è spento, 
come in dolce saluto il cielo è splendido, 


come in triste concento. 
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Su quell’eterea luce e pura e candida 
si stende l'orizzonte, |. 
perduto il roseo del più basso raggio 
trascorso, è oscuro il mante; © | 


Il trasparente vel ritorna grigio 
sulle varie campagne, 
€ più distinte le colline appaiono, 
come care compagne, 


Scema la luce nel mesto crepuscolo, 
che tocca e punge il core, tit 
mentre i campi, le selve, i colli taciti 
ne parlan di dolore, Ì 


Già il rosso fuggitivo esclude trepido 
l’aria silente e bruna, pal 
le più lucide stelle incerte brillano 
come all’occidua luna... lonp vs 
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LIMI, 


CARMEN VETUS 


Ut mihi, sedenti saxis aut mollibus: herbis, 
aut lentos passus referenti in valla reducta, 
occiduo splendent adyverso sole fenestrae 
summo domus altae radiantes vertice collis, 
quae te pulcra tenet, dignam coelestibus oris, 
et laedunt oculos spectantibus ardua montis, 
sic tua saepe mihi facies et lumina visa, 
quae radiis splendent divina luce coruscis, 
ante ignota meo profundunt gaudia cordi, 
qualia coelicolas aeternis sedibus implent, 
atque animum et mentem revocant ad numina magna, 
et quae pulera dedit nobis hic maximus auctor. 
Talia suffusus fundebat sensibus ora, 
pectore quos aleret, liquidumque intentus in altum, 
landaturus eam, multo maiora parabat. 


LIV. 


Non sum, qui coeli possim cognoscere ludos, 
sed tamen admiror, quod dedit ille parens. 


8 
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Illine, alma, deus veneratam mente benigna 
te in nostram vallem, te bene misit avem, 

cui sunt tam validae cupientes sidera pennae, 
ut possis coeli visere tuta domos. 

Hic mihi turbata et gravis, ac mea, ducitur aetas, 
me vivum coelo noxque diesque tenet. 
Opprimit invisum mentem spiritumque fugacem 
corporis humani misero triste et onus. 

Ut primum ante oculos venit tua dulcis imago, 
captaque cocelesti sunt mihi corda sono, 
laetatus subita, iam leni gaudio, flamma, 
saepe quod ardebam pavidus aspicio, 
Nam penitus video, mortali pectore amorem, 
quaesitum divis, crescere sollicitum. 
Sed tamen accenso tam laeto lumine corda 
aetheriae sedis limina pulera patent. 
Spesque est, humano tam tardo pondere victo, 
visurum nitida me omnia luce bonum. 
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Pindarum quisquis studet aemulari, 
. ceratis ope daedalra 
mitilur pennis. 
(Okazio, Carmî, IV, I!) 
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LV. 


INFERNO 
CANTO XXIV 





Poichè giungemmo al piè della ruina 
del ponte sesto, che alla somma ripa 
ne dava ascesa, al riguardar la china 

erta del rotto calle, ove si stipa 
roccia con roccia acuta ed aspra al varco, 
onde scosceso pian qua e là s'assipa, 

come quegli mi fei, che il grave incarco 
sente d'un’ opra, che sue forze eccede, 
cui d'un forte voler tende pur l'arco, 

Mi volsi al Duca e al par di quei che vede. 
cosa a sè nova il vidi fatto in volto 
e che possa mortal vincere ei crede, 

Ond' io a lui: O Duca mio, se tolto 
n'è andar più oltre, come indietro il passo 
contro i dimon sarà per noi rivolto? 

Noi monterem, rispose, il duro masso 
nè coi dimoni più mai avrem briga, 

e al cupo scenderem del mondo basso. 
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Che se in fugace dubitar s' intriga 
lo mio pensiero, si poca dovizia 
è in te d'amor, che la viltà profliga ? 

Più nonpensi, o figliol, che qui s*inizia 
lo tuo valore? E s' io ti metto a prova, 
ben è per disgombrar la tua tristizia. 

‘Or vieni e innanzi a me fa che tu mova 
su per la china i passi, qui a man destra, 
men faticosa, ma ai tuoi membri nova. 

Quivi a salir comincio e più l'alpestra 
roccia di mia vergogna la coscienza 
gravosa face a mia lena terrestra. 

Pur mi rinfranca la dolce assistenza, 
di mano e di consiglio e la baldanza, 
dopo il tremor che adduce confidenza. 

Diceami il Duca: Per di là t'avanza, 
ben ponta i piè, nè t'assalga paura, 
vinca stanchezza del cor la costanza. 

Alla voce di lai, che m' assecura 
io mi rincoro, nondimen sovente 
posar m' è forza e il vigor non mi dura. 

AI colmo giunti, lo scoglio seguente 
prendemmo, che il burron lì attraversa, 
ed eran giuso le mie luci attente. 

Ma nulla vedo e l'orecchio mi fersa 
suon d'acuti lamenti e tronche grida 
e un romor cupo della gente persa. 
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Giù discendiam; mi disse la mia guida, 
e all'altro capo del ronchioso scoglio 
un erto calle giùal forido ci guida; 

Di lor pena, o lettore, ancor mi doglio 
più ch'io non debba e. quel sozzo martire 
veder potresti di pietade spoglio ? 

‘Giunti a un ripiano ci tolse il più îre 
la ripa liscia, chea piombo discende 
per tre braccia sul fondo e lì scoprire 

potei la pena, che i dannati offende, 
perchè Virgilio nulla m'avea detto 
«di questa bolgia e idi quei che comprende: 

lo vidi per le ripe e per lo letto 
un brulicar di ragni e di scorpioni . 
e una forma dell'uno e l’altro insetto; 

Molti eran grigi, ‘altri come carboni 
nereggiavan, di tali color misti; 
dei ragni altri erano gialli 0 verdoni. . 

Eran bruni li scorpi e i non più visti 
terzi animali eran vari.di tinte, 
come quelli, onde avean li membri tristi. 

D' este famiglie le minori vinte 
da quei non eran, che qui sono adulti, 

e le maggiori più assai che quinte, 

Alcuni andavan lentamente. e multi. 
or qua or là moveansi correndo, 
altri eran fermi, come fosser sculti. 





_ n9—- 


Su la muraglia, o fermi o si movendo, 
non si vedean più su che a quella parte, 
cui la man giunga, il braccio distendendo. 

Abi, come ben la giustizia comparte, 
sì che nullo giammai sfugga la pena, 

e quanta è pur in inferno su' arte | 

Per li membri ai dolenti era una piena 
di quei brutti animai si che ne resta 
qualche parte di lor libera appena. 

Col morso venenoso gli molesta, 
ond' è qua e là suo corio enfiato @ rosso, 
ma più è l'orror di sì orribile vesta. 

Braccia scoteano e gambe e testa e dosso, 
ma se alcun degli animali casca, 
ecco più altri che lor sono addosso. 

E il mover delle zampe fa che nasca 
novo tormento e non s'acquetan tosto, 
come chi cerchi onde me' si pasca. 

Dalla parete stava ognun discosto, 
ed a fuggir la soverchiante frotta 
balzelloni qua e là mutava posto. 

Chè il piè fermar, come in terra che scotta, 
ivi giammai potrian per lo ribrezzo, 
ma il castigo a fuggir vana è la lotta. 

Vidi alcuni cascare in ver lo mezzo, 
urtandosi fra loro o tanto lassi, 
che vederli giacer credea buon pezzo. 
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Doppiavan le lor grida e, surti, i passi 
senza posa moveano, e presti molto, 
ansando e mugolando a visi bassi. 

Tutti gridavan più 0 meu forte e il volto 
dipinto avean d'ineffabile orrore, 
acceso l'occhio, sbarrato e stravolto, 

irti i capelli e perduto il colore 
della sconvolta faccia, ove si veggia, 
che dai sozzi animali appaia fuore, — 

Apprendevansi alcuni a qualche scheggia. 
che sporgea dalla ripa e a forza sverla 
s'adopravan rabbiosi, onde alla greggia 

turpe e infinita arrecar guerra: averla 
però non lice, che saria compenso 
dell’ambascia e laggiù forza è tenerla, 

E mentre è il peccatore a trarre intenso, 
gli corron gli animai su per le braccia, 
oud' ei sen fugge con più acre senso, 

Talor chinando sotto a me. la faccia, 
sentia maggior riprezzo e alcun di quelli 
temea pigliasse inverso me la traccia, 

Uno di loro avea tenaci anelli 
di scorpioni e agli orecchi per la coda 
erano appesi due per tondi occhielli, , 

Mentre ch’ei S'appressava a nostra proda, 
essi gli mordon con.le branche il collo. 

e alcun altro alle, dita gli s’ annoda, 
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Dava ogni istante con la testa un crollo, 
per ogni verso le braccia agitava, 
tutto tremante e venendo a barcollo, 
Orribile e veder; di rossa bava” 
sozze le labbra aveva e i denti stretti, 
per cui acuto gemito passava, 
Indovinò il mio Duca i miei concetti 
e poscia che fu giunto ai nostri piedi, 
chi se', gli disse, e ond’ hai li diti stretti? 
Ed egli a lui: Lo strazio che tu vedi 
è di coloro, che la man rapace 
miser nell’altrui roba e tai mercedi 
avem,; perchè; come di quel, che piace, 
malamente lassù facemmo acquisto, 
così quello avem qui che più ne spiace. 
Ed io men vado più degli altri tristo, 
perchè fui ladro di cose sacrate, 
ond' altri aver la pena su fu visto. 
Son Vanni Fucci e le cose rubate 
poco mi valsero alla vita lieta 
e il sa Pistoia dove fur celate, 
che mi diè vita e or ha mia spoglia queta. 
Mentre ei parlava, sempre si fl mosso, 
e alfin riprese la strada indiscreta. 
Quindi al sozzo vallon volgemmo il dosso. 


ear "<> 
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LVI. 





PARADISO 
ALTRO CANTO XII 


Poich'ebbi udito li spiriti santi 
quello nomar, che con gli altri si gode 
l'amor, che.i sempiterna ai dolci canti, 

guardai Beatrice, ma in quell'alte prode 
era negli occhi, pur di paradiso, 
qual se detto o pensiero altrui nori prode, 

Forse così perdette il divin riso, 
quando discese al mantovan poeta, 
a lui recar di mio periglio avviso, 

E la gioia turbar, che in Cristo allieta, 
potea sol quello scempio e il grande oltraggio 
di quegli eredi, che fuggon la meta; 

O carità, che a'noi vibra il suo raggio! 
O nequizia di noi sì alta e forte, 
che offusca in paradiso il divin raggio ! 

Ma l’udito e la mente in lui assorte 
mi fece un canto di gloria e di pace, 

e fur mie luci all’anime ritorte. 
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1 altro cerchio una di dodici face 
mosse intorno più volte: alle sorelle, 
più fulgida, poi, queta, mi citopiace : 

O tu, ché sali ancor vivo alle Stelle, 
odi perchè a fruire Iddio ne assunse 
questa gloria, che tanto ci fa belle, 

Di quei dirò più esteso, che congiunse 
a me vicini e questa lode abbrancea 
gli altri, che a noi con questo cerchio aggiunse, 

L'uno fu gloria della gente franca, 
l'altro giù scese nella tua Fiorenza, 
tornò da Roma; che all' Italia. manca. 

Vennero in porto non da penitenza, 
in sì gran copia fu lor compartita, 
dal primo fiat, la divina essenza. 

Mortal peccato la lor santa vita 
mai non conobbe e furon sì umili, 
che son qui eccelsi dalla dipartita. 

D'agricoltor, che giù si tengon vili, 
ma la virtude e la grazia divina 
meno adorna i palagi che i covili, 

fra i monti di Pirene e la marina 
atlantica di Paolo fu Vincenso (1) 
questo, che alla mia destra s' indivina. 

Di povertade al Creatore incenso 
fin dai primi anni fece e ai poverelli 
die’ sua moneta con modesto senso. 
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Per sue virtà condotto agli occhi belli 
di quella donna, che:sì alto siede, 
per cui voi soli a voi siete fratelli, 

fu suo drudo e la spada, che lei fiede 
sì crudamente; controversia sciocca, 
inorridi e spuntar vana opra diede, 

E quella santa carità, che tocca 
avea suo core per natia virtute, 
ebbe più chiara da quell'alta bocca, 

Poichè dal suo pastore alla salute 
dell'anime fu assunto, al bene altrui 
più sempre furon le sue voglie acute, 

Maggior faceasi la fama di lui, 
quando fu preso;in mare e a luoghi addotto, 
che son di Cristo e d’evangelio bui, 

Lieto di zel, di sua parola dotto; 
non fu invano da lui la bocca aperta, 
coloro a illuminare, a cui fu sotto, 

Reso alla patria, si fece scoperta 
la virtù, che il menava all’alte imprese, 
dalla persona mosso in tre conserta. 

Del Gondi e sua magion ministro, intese 
non a suo beneficio 0. suo guadagno, 
ma tutti al bene e a caritade accese, 

E quindi a Scatiglion esser ‘compagno 
volle di quei mancanti del pastore 
da quarant'anni e allor divenne magno, 
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Chè non prebenda, ma insigne squallore 
il condusse a portar cibo celeste 
a chi era come della Chiesa fuore. 

E sempre intesè a' vincer le foreste; 
che interpone l'inferno ai raggi santi, 
tanto all'anime in terra e poi moleste. 

E mosse i frati con preci e con pianti 
e statuì congregazion d’eletti, 

a illuminar le oscure viste o erranti. 

E a quei, che nei legami più ristretti 
di sciagura vedeva e di giustizia, 
più forte furo intesi i suoi affetti. 

E a régi é grandi în sua santa perizia 
e decora umiltade ‘i preghi volse, 

a sovvenire a sua buona milizia. 

Nelle prigioni scese è il verbo porse 
di carità e di pace ai derelitti, 

e di mano e di cibo li soccorse. 

A quei di morbo e di ferite afflitti, 
nei campi sanguinosi 0 mei tuguri, 
stese le braccia e scrisse i due diritti. 

Raééolse infanti, a morte già maturi, 
e, riscaldati fra le sante braccia, 

a cuori li affidò benigni e puri. 

E quel clie statu già in terra, allaccia 
nodo di carità si stretto e forte, 
che mai non cangerà natura 0 faccia. 
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L'altro, di cui ti son mie lodi or porte, 
ebbe giù nome Filippo di Neri (2) 

e qui:si gode di sua bella sorte, 

Quali di carità principi veri 
e che santa armonia tra esso ‘e il cielo 
rifulse in lui fin dagli anni primieri! 

Ed al più presto ne fu tolto il velo 
dell' umana vicenda €, immenso dono; 
appari come fiore alto in suo stelo, 

E lui fanciullo già chiamavan buono, 
tanto eran mossi dalle sue virtudi, 
che si mostravan come in dolce suono, 

nunzie ancor certe dei ferrati scudi, 
ond'era armata l'anima costante 
contro le freccie nei mondani ludi, 

Delle vostre ricchezze ignaro, amante 
di questa patria, con novello ardore 
più s'accendeva di sue voglie sante, 

Già risoluto nell'ardente core 
seguire il passo da colui segnato, 
che fu alla gente persa il Redentore, 

a quel, che lui volea d'onore ornato 
e di ricchezza, benigno si tolse, 
fiso lo sguardo a loco più beato. 

E l'amore e il desire a Cristo volse, 
venuto a Roma, che al cor gli parlava, 

e ad altri e a sè gran frutto e nuovo colse. 
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Volto al suo fine, mentre opera dava 
a quel saper, che Dio ci manifesta 
e le umane caligini pur lava, 

di sola carità si facea festa 
verso gl' infermi con opra e parola 
e qualunque miseria è più molesta. 

E quel che più di sua grandezza è scola, 
giovane e solo alla città pagana 
ricordò Cristo, privo ancor di stola, 

E sulle piazze tra la folla vana, 
come il Maestro e i suoi primi seguaci, 

i cor movea con parola alta e piana. 

E parea il tempo, che le prime faci 
d'amor divino e del prossimo in terra 
si sparser da coloro e più vivaci. 

Quindi nel luogo santo, che rinserra 
l'alte primizie del cristiano stuolo, 
onde il più sacro verbo si disserra, 

si fece casa e su quell'almo suolo 
forse più ch' altri mai seppe € ritenne 
l'amor dei santi e del divin figliuolo. 

E tanto poi quel suo cor ne contenne, 
che quanto ha per natura di capienza 
non fu bastante a quel fiume perenne. 

E visibile fu la nuova essenza 
nell’ inarcate coste e il petto mosso 
oltre uman uso per l'ignea movenza. 
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O portento ammirando più ch’ io posso! 
O beato colui, che al vostro ‘mondo 
fu in caritade più che bracia rosso" 
Poichè del sacro minîsterio il pondo 
assunse, grave a sua tanta umiltate, 
nel servir Cristo a nessun fiî sécondo, 
E agli ignari annunziat la veritate, 
del martirio gustar le sante poma 
fu grande e forte a lui cnpiditate. 
Ma luî fu imposta non men degna soma, 
e non dubbia parola ini cor'glî disse 
dal ciel, che la sua India era già Roma, 
All'înspirata voglia ben s° afflisse 
e in semplice costume e lieto viso 
mirabilmente il ben fece e descrisse, 
Nell’oratorio sio & paradiso 
per l’aurea fede e gl'inni ei suoni e il canto, 
onde ne resti l'animo 'conquisò. © 
Di sua parola udîr si fede vanto 
e di sua cortesia chi ne fin degno, 
con nullo o rosso o illustre © bianco manto. 
Veracemente a Tui nel sacro ‘pegno 
d'amor lasciato s'unl'tatite volte, 
finchè ascese a godérlo in questo regno. 
Da quella luce finr per' me raccolte 
tali sentenzie & poi tiniase queta, 
fatte, corrusca, attorno a lot più volte. 
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Quella, che stava a diagona] meta 
con la prima, onde già parlato m' era, 
incominciò; di sua luce più lieta: 

Quei che ti diede cogiizion vera 
dei magni spirti, che qui son lucenti, 
potria di sè pur colorirla intera. 

Ma poichè l’altrui dicer più contenti 
fa qui gli spirti in carità superna, 
perciò si tace e aspetta i miei concenti. 

Dove l’ ispana contrada più verna, 
in fra l’altezze di Pirene estrema, 
scese con voi quella santa lucerna. 

Di celeste virtù trent’ anni scema, 
dell’altre fu vestito’ e in mezzo all'armi, 
vago di lor, fu come chi non trema, 

E parea degno d'onorevol marmi 
per gli alti pregi e la somma fortezza, 
quando fu volto ai dolcissimi carmi. 

Di sua patria sdegnando la salvezza 
per dedizione; e solo in coritro all'oste 
movendo altrui con su' audacia e prodezza, 

poichè a duro tormento gli fur poste 
le vulnerate membra; onde alla prima 
movenza e venustà fosser composte, 

un santo libro, dal ciel, gli fu lima 
alli rubigo, onde V’alma era chiusa 
al lume, che quasù da voi sublima. 
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E la tanta virtude in lui infusa 
dal duro letto il portò a quella croce, 
che in terra a questa gloria e pace adusa, 
Monserrato e Manresa ad alta voce 
di più bassa umiltade e santo zelo 
negli spedali e di virtà feroce 
lui chiamar vide la forza dal cielo 
al novo assunto, sì da quel diverso, 
che d'umano valor gli facea velo, 
E del figlio di Dio, a cui converso 
l'amore aveva e l'intelletto e l'opra, 
onde meglio in lui fosse e sempre immerso, 
la terra del martirio alma, cui sopra 
il sangue sparse, agnello del perdono, 
venerando e piangendo, in eterna opra, 
vide e percorse e quel celeste dono 
quivi gustar volea tutti suoi auni, 
ma il respinse di saggia voce il suono, 
E allor nei bassi e poi negli alti scanni 
mosse l'ingegno ad acquistar dottrina 
e a rafforzar di sapienza i vanni, 
E ad eternar la sua virtù bambina 
si fece unita compagnia d’ eletti, 
che varcassero i monti e la marina, 
e in contro‘ai rischi con gagliardi petti 
facesser note le parole vere 
a chi avea chiusi lor alti ‘concetti. 
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E venne, a queste intenzion severe, 
nell’augusta città del bel paese, 
ove più splende il lume delle sfere. 
E come pria con sue sentenzie scese 
nei cor di Cristo a più invescar la fede, 
in pari modo e con l'esempio intese 
a far perfetti quei, che Dio gli diede, 
nel suo consiglio, e nell’opra d'acquisto, 
e i suoi, per l'alta concession, erede, 
cui da Gesù die' nome, a ciò che misto 
sempre nel pensier fosse il sommo duce 
di lor prede e d'eterno alto conquisto. 
D'Ignazio da Lojol questa è la luce ; (3) 
io Francesco Saverio a lui secondo 
consorte e il sangue sparsi per la eruce. (4) 
Or gli altri ti dirò di questo tondo 
dalla mia destra e, nominati in Dio, 
splender di lume li vedrai più mondo. 
Vedi risplender Giovanni di Dio (5) 
quel della Croce (6) e Carlo Borromeo (7) 
pastor di Mediolano e il quinto Pio, (8) 
di Paola (9) e Sales Francesco (10) che feo 
opre si degne della santa Chiesa, 
Lellis Camillo (11) e all'altro lato meo 
Gaetano Tiene (12). Ma pure a noi pesa, 
in questa gloria smisurata, eterna, 
che molti di color, da cui fu impresa 
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l'opera nostra, questa non governa, 
non caritate o propria o altrui ammenda, 
non pensiero di gloria sempiterna, 

ma finto zelo ed unica prebenda. 
E nell' udir quelle parole brusche 
e preveder la trista, empia vicenda, 

di rossa luce si fecer corrusche, 


NOTE. 





(1) n. il 24 aprile del 1576 nel villaggio di Ran- 
quines (Lande), m..il 27 settembre del 1660 in Parigi; 
fondatore della congregazione delle missioni e delle 
suore di carità. 

(2) n. in Firenze il 2r luglio del 1515, m. in Ro- 
ma il 26 maggio del 1595; fondatore della. congrega- 
zione dei preti dell'oratorio. 

(3) n. in Loiola, nella Biscaglia nel 1491, m. in 
Roma il 31 luglio del 1556; fondatore della compa- 
gnia di Gesù, 

(4) n. nel castello di Saverio, signoria della sua 
famiglia, poco lungi da Pamplona nella Navarra il 
7 aprile del 1506, m. nell'isola di Sancian rimpetto 
a Canton il 3 dicembre del 1552. Fu detto l'apostolo 
delle Indie, 

(5) n. in Monte-Mòr-el- Novo în Portogallo 18 
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marzo del 1495, m, in Granata 1'8 marzo del 1550; fon- 
datore dell'ordine della carità o.dei fase dene /ratelli. 

(6) n. in Ontiveros nella vecchia Castiglia nel 
1542, m, il 14 dicembre del rsgr in tin convento della 
Sierra Morena; fondatore dell'ordine dei carmelitani 
scalzi. 

(7) n. in Arona il 2 ottobre del 1538, m. cardinale 
arcivescovo di Milano il 4 novembre del 1584. 

(8) Michele Ghislieri, n. in Bosco non lungi da 
Tortona il 17 gennaio del 1504, m. in Roma il primo 
maggio del 1572, papa dal 7 gennaio 1566. 

(9) n. in Paola, città della Calabria citeriore nel 
1416, m. în Plessis-les-Tours il 2 aprile del 1508; fon- 
datore dell'ordine dei Minimi. 

(10) n. in Sales nella Savoia il 21 agosto del 1567, 
m. arcivescovo di Lione il 28 dicembre del 1622; fon- 
datore dell'ordine della visitazione di S. Maria, 

(11) n. in Bacchiano negli Abruzzi nel 1550, m. in 
Roma il 14 luglio del 1619; fondatore dei chierici re- 
golari ministri degli infermi, detti anche Crociferi, 
dalla croce rossa che portavano sull’abito. 

(12) n. in Vicenza nel 1480, m. in Napoli il 7 
agosto del 1547 ; fondatore dei chierici regolari, detti 
anche Teatini. 
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